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Allorquando due eccelsi personaggi per diversa 
maniera straordinarj si viddero elevati a governare 
un numa*o grande di gente islamitica , avvisaronsi 
sentendo la forza ìinjieriosa delle circostanze di can- 
giare totalmente I’ aspetto a quelle cose che per le 
ostinate ed inveterate credenze parevano voler du- 
rare in perpetuo • Allora fu che tutta Europa volse 
repentinamente gli sguardi ed il pensiero a quella 
regione che dopo Solimano il Magnifico sembrava 
non dovesse più meritare una pagina onorifica nel 
libro della storia . 

Eppure Mahmoud 11 e Mehemet-Ali per gl' ini- 
preveduti avvenimenti che a guisa di flutti so- 
pra flutti rapidamente s' incalzarono , elevati al 
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suproino poU'j e , pensarono di fare dello sialo a 
loro coniriiessn ciò che il desiino aveva risjiello ad 
essi operalo . 

Se non che fra questi personaggi (innovatori e ri- 
i’orinatori ambedue, quantunque in opposito senso) 
sorse <m 1 imjK*gnossi tale una guerra che fu giuoco- 
for/,a che altri intervenisse per tutelare i diritti del- 
r uno e reprimere dell’ altro le pi-etesioni . 

E inutile il dire di cpianto 1’ attenzione europea 
allni'a si accrescesse , come lutti gli sguardi fossei-o 
intenti a ciò che saria per germogliare da sifTalla 
discordia e come |>er lungo volger di tem|>o Mah- 
iiioud li e Meheniet-Àli continuassero ad essere pe- 
culiare argomento della pubblica voce della stampa 
|>eriodica e delle discussioni de' gabinetti . 

L’ autore ilei presente lavoro , tpiando , or fan- 
no s<'tle anni, valendosi le potenze del diritto d’in- 
tervento mandarono navi e<l armi contro il Bascià 
di Egitto , venne a far parte di quella spedizione 
qual milite il'artigliena sulla Guerriera ^ naviglio 
veneto posto sotto il comando del principe Federico 
<r Austria . Fu allora che egli conaqVi il doppio 
desiderio , e di distinguersi come uomo di mare , 
c di elucubrare la descrizione dei luoghi e degli 
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avvenimenti succedutisi in ([nella regione }>er tanti 
riguardi degna di essere studiata ed investigata . 
(Questo secondo desiderio veniva sempre più allet- 
tandolo ; d’ altronde giustamente rifletteva die la 
gretta relazione degli eventi eh’ ebbero luogo in 
<[uell’ep<x:a e la nuda descrizione dei luoghi visitali 
non avrebbe potuto essere di grande interesse alla 
generalità. E di fatti mal non si avvisava; [lercbè 
nel primo caso avrebbe soddisfatto solamente ({uelli 
che fecero pirte in quel teatro di guerra o al |>iù 
la scarsa classe d'uomini periti in tali cose, che 
anche lontani dai fatti d’ armi sanno ((uasi con la 
bilancia valutarli: nell’altro caso avrebbe fatta una 
fatica press(x:hè inutile, mentre non sareblie ve- 
nuto a dare che una delle solite descrizioni geo- 
graflche e topografiche che in tanti e tanti autori 
si riscontrano . 

D’ idtronde l’ universalità dei lettori aiiui le re- 
lazioni che abbracciano tutti i rami di studj ap|)arte- 
nenti in un’ e|XK» ad un |>aese jier avere solt’ oc- 
chio im quadro completo di tutte le sue |>arti . 

Supponiamo difàtti clic eccellente dipintore po- 
nesse sotto gli occhi del pubblico lui ({uadro dove 
ogni figura fosse macstianiente finita e presenla^ise 
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poi ailierl e fabbricati semplicemente abbozzali : 
certamente eli tal quadro si direldte, esso è bello 
ma non compito , perchè mancante dell' insieme . 

Appoggiato a cosi persuadenti riflessioni propose 
di allargarsi fuori di sì limitati confini e di fare scru- 
polose indagini non praticate da altri , valendosi di 
queir agio che gli potè abliondevolmente fhittare 
r enarrata spedizione . 

Consultati pertanto quei luoghi , gli usi , i costu- 
mi, i rapporti sociali, e confrontate le idee che egli 
ne concepiva con quelle già manifestate da altri 
scrittori, ha veduto quante di queste idee, vaghe 
ed incomplete, cpionle assolutamente false, fossero 
da rettificare e quante ancora ne rimanessero d^ 
aggiungei'e . 

Questo nuovo campo gli veniva allerto dalla mo- 
bilità dominante tuttora nelle innovazioni e riforme 
di un paese in cui nel domani è |ier cambiare 
qualche cosa del giorno d’ oggi ■ 

In una parola 1' autore si è proposto in que- 
st’ opera di trattare la disposizione della materia in 
modo che , non ad una sola classe ma a tutti gli 
uomini in generale possa riuscire utile e dilettevole 
insieme , 
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li rncconlo e la descrizione saranno come epi- 
s4mIìo per venire a trattare le questioni die mano 
mano verranno suggerite dagli oggetti stessi die 
danno motivo al racconto e alla descrizione. 

Costantinopoli , che potrebbe a mo’ d’ esemplo 
descriversi a volo , sarà argomento precipuo delle 
ricerche e questioni sulle nazioni che abitano il Le* 
vante , sulle riforme iniziate da Mahmoud , la vita 
del quale, ridondante d’ interesse altamente dram- 
matico , noi verremo svolgendo , senza pretermet- 
tere i particolari sulle conseguenze delle sue rifor- 
me e sulla condizione in cui lasciò la Turchia. >è 
verranno omessi i cenni sul suo successore ylbdul 
- Medijd tenendo al tempo stesso parziale ragio- 
iiuinento sulla così detta Corte Ottomana <la lui 
promulgata ad inaugurare il suo regno. In rpian- 
to poi all’ Egitto e a Mehemet-Ali , siccome da molti 
aiml sono argomenti di studj assidui e replicati , e 
.se ne parlò al certo più di quello che potrebbe ba- 
stare , così facendo un rapido parallelo tra i due 
famosi antagonisti Mahmoud e Mehemet sai'à toc- 
cato soltanto delle riforme di questo ultimo , più 
|>er pesarne il vantaggio che per farne la rela- 
zione . 
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I racconti e le descrizioni comprenderanno la 
Sidone o presti di Bairuth , di Salda e di s. Gio. 
d’ Acri ed i fatti d’ armi quivi descritti , saranno 
quali li vide 1’ autore . 

Considerando poi che tali studj non avrebbero 
un lato direttamente utile se poco o nulla vi potesse 
attingere la numerosissima tra le classi , queUa dei 
commercianti , cosi dopo avere nel lungo capitolo 
che tratta delle nazioni che abitano Costantinopoli 
e per conseguenza anche 1’ Egitto , toccato dei varj 
rami d’ industria e di commercio a cui esse atten- 
dono, sarà dedicato un articolo speciale all' istmo 
di Suez , a quella lingua di terra da tanti secoli , 
e ancora invano , fatta scopo di aixlue fatiche e<l 
innumerevoli tentativi pei‘ accorciare la via delle na- 
vi che viaggiano alle Indie; ciò che riuscirebbe indi- 
rettamente anche di molta utilità all' Italia . E cosi 
lasciando per poco il presente , si risalirà a tutto 
cpianto fu ojierato ne’ secoli andati e specialmente 
dai Romani per aprire codesta via ; nulla essen- 
do più giovevole ad un’impresa ipialuncpie, che il 
riandare la storia di quello che si è tentato per 
condurla a buon termine. Non sarà discaro al let- 
tore r avere in quest ojiera una discussione sul 
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motivo per cui vennero innalzate dai Faraoni le su- 
perbe Piramidi . È fuor di dubbio che preclari 
scrittori le lianno profondamente commentate, ma 
è altresì da credersi che il leggitore troverà nel 
presente trattato moltissime nozioni ed opinioni del 
tutto originali. In ultimo verrà dato un cenno delle 
religioni e delle sette che hanno stanza in Oriente, 
non potendo per nessun conto essere omesse, sic- 
come quelle che esercitano l’ influenza massima sui 
costumi , sul commercio , sulla industria di tutta 
una regione . 

Da questi sludj sull' Egitto passerà l’ autore a 
fare tm quadro particolare e generale di tutti i 
più minuti avvenimenti die succedettero in Lom- 
bardia dal giorno della rivoluzione di Milano, sino 
alla capitolazione di quell’ infelice città. Egli, te- 
.stimone oculare dei molti fatti ivi narrati, vidde 
una gioventù adatto nuova alle armi battersi da 
veterana nelle barricate di quella città , indi af- 
frontare il nemico sulle ghiacciaje delle Alpi nel 
Tirolo ; vidde un generoso esercito piemontese , 
accorrere in ajuto di quella travagliata terra , 
ma r inesperienza de' suoi capi la tornarono in 
servitù . 
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Non manca op per cliiiKlerc «[iieslo preliminare, 
die il dire die gli sludj .siili' Egitlu, e le notizie di 
talune consuetudini costitui.scono l’oggetto primario 
di tale lavoro . Moltissime opere relative alle sue 
ricerche date in luce u lunghe distanze d’ anni dalla 
stampa periodica sotto varia forma e<l in più lingue, 
e che sfuggirono appena comparse alla brama del 
pubblico , sono state dall’ autore prese sott' occhio , 
.secondo il loro ordine disposte , confrontate cogli 
oggetti veduti , approvate se buone , rifiutate se 
false, insomma di nuova forma vestite e ridotte in 
guisa da potere appagare i discreti lettori . Qualun- 
que siasi la storia contenipoi'anea che uno prende a 
trattare recherà a chi la scrive 1’ obbligo stretto di 
esser veridico, giacché non il solo autore è stato 
testimone dei fatti che imprende a raccomandare 
alla stampa . Crede adunque 1’ autore di jiolei'e 
ottenere dal pubblico quella fiducia «lai la (piale 
nasce poi 1 interesse di legger le opere ed in con- 
seguenza l’universale fàvoi-e, .solo ma lusinghevole 
.scopo che egli si prefigge . 
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Tratto dal mio desiderio alla milizia, come ag- 
giunto alla marina ed avviato alla mia destinazione, 
non potei prima del giorno 21 agosto 1839 arri- 
vare alla capitale dell’ Uliria , Trieste . Non sarà 
discaro al lettore che si dia un breve cenno di 
questo luogo . Trieste è situata all’ estremo confi- 
ne delle Alpi carniche e dell’ Illirio, e fu sempre 
addetta all’ Istria ultima provincia della nostra pe- 
nisola . Posta dicontro a Venezia che come essa è 
bagnata dal medesimo mare Adriatico, viene a tut- 
ta ragione considerata come una porzione dell’ Ita- 
lia perchè italiani ne sono gli abitanti come ne è 
italiano il costume ed il linguaggio (1) . Trieste fu 


(0 Chi cretlerelibe ch« , ad oula di questi segni nazionali italiani . 
essa abbia a degenerare nel pensiero? I Triestini menano quasi vaino 
net chiamarsi ansirìaci anziché italiani !... 
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soggetta ai Romani e deve le sue tmira ad Otta- 
viano Augusto . Da Attila ridotta in cenere , tor- 
nò a fìorire sotto la dominazione de’ patriarchi . 
Nell’anno 50 di Cristo ebliero i Triestini il primo 
vescovo. Venezia ne fece in seguito vittoriosa con- 
quista. Ma i Triestini scuotendo il giogo ricaddero 
sotto i patriarchi ; dei quali mal solTerendo il pote- 
re volontariamente nel 1382 all’ Austria si sotto[)o- 
sero. Mancava j>erò a questa città il lustro che ne 
deriva da un florido commercio, quando nel 1714 
venne dall' imperator Carlo VI dichiarata porto-fran- 
co. Fu allora che salì a cpiell auge ed ingrandimento 
che le acquistò la riputazione di celebre e ricca . 
Se non die colla cessione che ne fu fitta nel 1809 
ai Francesi e con la riconquista fatta dall’ Austria 
nel 1813 venne alquanto a peiilere del suo lustro 
primiero . Nondimeno pare incredibile a quanta 
importanza commerciale sia pervenuta in breve cor- 
so di anni questa piazza ; importanza che reca 
stupore ai più perspicaci coltivatori d' economia . 
Trieste è tuio dei luoghi più frecpientati del mon- 
do commerciale per 1’ energia inarrivabile degli 
abitanti , e per l’ assoluta libertà di commercio . 
Abbisognerebbe però di un miglior porto che desse 
maggior sicurezza agli approdi , i quali sono con- 
trastati dal vento di tramontana . La sua popola- 
zione di anno in anno viene aumentando e se pmu) 
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prima del 1714, sotto il governo di Maria Teresa 
figlia a Carlo VI, contava app'iia (K)0() abitanti, al 
presente ne conta più di 60,000. Nei pochi giorni 
che ivi ini trattenni ebbi campo a vedere il ma- 
gnifico canale che s’ interna nella città , mercè di 
cui , i baslamenti di grave portata depositano le 
merci fino ai magazzini: ammirai le strade lastricate 
a scar|>ello , le sette più belle tra le 26 piazze che 
r adornano, i palazzi, i pubblici stabilimenti e tut- 
t’ altro che bella la rende e tanto nominata . 

Ordine superiore intanto mi chiamava d’ im- 
provviso a bordo dell’ imperiale regia fregata ve- 
neta la Guerriera , che come dissi nel preliminare 
fu posta sotto il comando dell’arciduca Federico. 
L’ ecpiipaggio della fregata era composto da due 
capitani , da due tenenti , da im secondo tenente , 
da un commissario ragioniere, da due medici, dal 
cappellano e da sei cadetti; cosi coordinato, trova- 
vasi in completo allestimento e disposta a salpare. 

Ad onta che la vita del militare presenti l’ idea 
associata dell’ abnegazione delle tante volontà, che 
SI di frequente molesta , nondimeno sonori degli 
istanti in cui l’ uomo dedicato al mestiere delle armi 
deve confessare non esservi liberu'i più limitata sì , 
ma più iirilLuite di quella in cui s’ inebbria il sol- 
dato. Quel modo di pensare di tanti individui pres- 
so a poco uniforme, (juell’ allegrezza che condotta 
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all' eccesso ju’C un istante viene mitigala da un «lel- 
to , da un cenno di chi comanda , ({nell' avviceli* 
darsi di tratti amichevoli, forinano un contrasto nella 
vita che il più delle volte viene a piacere. A me 
novello in sìiTatti esercizi non fu discara la scelta 
e mi vi dedicai svisceratamente; ragione irrefragabile 
fier la quale mi parve dolce anche l' amaro die 
non «li rado conviene assaporare. Arrisemi jier al- 
tro fortuna che mi diè a superiori, persone di con- 
dotta veramente edificante, d’ indole leale, schietta 
c confidenziale : traspariva dai loro volti «piella 
benevolenza che le anime conquista e «piella cle- 
menza che saldamente le affeziona : dividevano con 
tutti , senza alcuna distinzione , le molte angoscie 
e le poche gi<*j«* i a«x;ostandosi primi ad affrontare 
«pielle con fermezza e «pieste se uopo ne fosse 
sacrificando animosamente . Era severa la loro di- 
sciplina , ma senza dui-ezza ; esatta , ma senza mi- 
nuzie; irremovibile, ma scevra d’eccesso. Le loro 
ricomjiense sempre imparziali e giuste facevan tra- 
vetlere esser la loro bontà in contrasto con la pre- 
cisione pili doverosa, frammischiando in varie emer- 
genze il dispiatiere d' esser costretti dalla necessità 
al rigore dal quale 1' anime loro rifuggivano . E 
vero però, c debbo lealmenie confessarlo, che non 
lutti erano «1 una tempra e che talvolta mi fii 
forza sostenere le più tiranniche contrarietà , le 
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vessazioni più cnule , i rimprocci pii» acerbi ; ma 
ipiesto non fu mai per me sufTiciente ostacolo per 
non continuare alacremente nell’ intrapresa carrie- 
la , giacché le dolcezze degli altri contrastavano 
iiiirabilinente j»er farmi essere persi- veran te e di 
buona voglia sommesso . 

Pertanto l’ Arciduca ordinò di far vela dirigen- 
dosi a licvante . Il mare increspato dal soffio di 
leggero venticello presagiva làvorevole navigazione. 
La vòlta cerulea del cielo die rifletteva in quell' in- 
finito bacino di acque mi dieile improvvisa l'idea 
dell’ onnipotenza del creatore . Chi non si com- 
muove alla vista di una marina tranquilla ? A mano 
a mano che la terra pareva da noi discostarsi e 
ch’io m’ingolfava nell’ immenso pelago, maggiori 
in me si facevano le riflessioni, e stetti per alcun 
tempo assorto in quella sublime vista, hmgi dai 
compagni , seduto sopra coperta , e ijuasi rapito 
nell' estasi di un godimento non mai per l’ addie- 
tro provato. Si jierdevano nelP orizzonte le estreme 
punte delle più alte ton’i, ed io le accompagnava 
col guardo immobile mentre sprofondandosi nelle 
acque si dileguavano affatto. INon avendo più terra 
sovra cui posare lo sguardo , alzai la fronte ai 
cielo che già veniva ammantandosi di stelle . Eicco 
un altro quadro che non ha pari . Ecco il fir- 
mamento in tutta la sua ])oni[>H. In quel silenzio 
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(lellii notte rotto soltanto dal proluni^alo gemito 
dell’ onda die infraiigesi contro la nave , per cui 
sentesi circolare per le vene una dolcezza ineflabi- 
le che ridesta i più cari sentimenti della vita ; 
in quel silenzio ritornano al pensiero gli amici la- 
sciati , i genitori lontani , tutto ciò che rende più 
cara ed apprezzabile l’ esistenza . 

Questo viaggio non durò che gioriu ventuno, 
essendo stati continuamente favorevoli i venti e 
india avendo incontrato di sinistro , talché col d'i lo 
settembre giungemmo a Scio due giorni distante 
da Smirne . Scio è un isola dell' Arcipelago assai 
vicina alle coste della Natòlia fra le isole di Samo 
e di Metelina e dentro i golfi di Smime e d’ Efeso . 
Quest’ isola che è l' antica Chio viene nominata 
dai Turchi Saky ’z ed ha per aggiunto Jdasi^ che 
significa, isola del Mastice; e ciò a causa della gran 
quantità di gomma resina che si raccoglie da que- 
sta sola isola dell' Arcipelago . Essa è stata un tem- 
|K) la rinomatissima fra le isole ionie, ed e celclirc 
assai anche al presente. Si estende in lunghezza da 
settentrione a mezzodi e si eleva assai al di sopra 
delle acque. Essa è decantata per l’ incivilimento , 
per l'industria, e per la ricchezza de suoi ahiUui- 
ti. Ora volge il vigesimosesto anno da che il suo 
aspetto non |ireseiita al viaggiatore che cumuli di 
ruine tranne quei villaggi dove si fa il raccolUi del 
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suddetto mastice. Una volta dai suoi 100,000 abi- 
tanti r impero ottomano otteneva i più esperti giar- 
dinieri. Al presente quel numero tanto considere- 
vole è ridotto a circa 14,000 anime. L’isola di Scio 
è quella che per 1’ addietro col commercio e col- 
V industria erasi procacciata il concorso di 30,000 
anime riputandosi essa la moderna Atene pel suo 
collegio che acquistata erasi molta celebrità, per 
la sua doviziosa biblioteca e pel suo stabilimento 
topografico. Dopo poche ore che io mi trattenni in 
quest’ isola , nuovamente si fece vela , e celeremen- 
te col giorno 13 giungemmo a Smirne termine pre- 
fisso alla nostra corsa. Ancorati in questa rada ho 
potuto esaminare 1' importanza per civiltà e per 
traffico di tal regione, commerciante ed operosa da 
paragonarsi alle più splendide della Turchia asia- 
tica. Gli Smimei ascendono a circa 140 mila. Smir- 
ne (Izmin dai Turchi) che sta in fondo al golfo 
dello stesso nome venne costruita a foggia d’ anfi- 
teatro intorno a un monte su cui è un castello tut- 
to ruinato; altri due sono a (piesta città di difesa 
dalla parte di terra e da quella del mare. Smime 
non è bella , ma presenta un aspetto che piace . Al- 
cune case di buona costruzione die sono per la 
più parte di pertinenza degli Europei , formano un 
quartiere della città che ofire al viaggiatore una 
precisa eleganza. Il gi’an Bazar (Besesstenn) e il 

2 


Dìgitized by Google 


8 COSTANTINOPOLI I{ l’ EGITTO 

vizir~Khan che col marmo bianco dell’ antico teatro 
furono costruiti, sono le due fabbriche die maggior- 
mente fra le altre si distinguono . Le sue vie strette , 
fuori di quelle che sono coperte, offrono allo sguar- 
do un continuo sudiciume. Smirne per la sua po- 
sizione vantaggiosa tiene luogo distinto fra le piazze 
mercantili di più importanza nel mondo. Ivi tutto 
il Levante fa deposito de suoi prodotti, e l'Euro- 
pa ancora vi fa trasporto delle sue merci . E ora 
in decadenza il commercio di rame e di seta , ma 
è in gran fiore quello delle fruite secche. Smime 
al dire di un geografo offre la singolariut di una 
repubblica federativa nel quartiere de’ Franchi abi- 
tato soprattutto , da Inglesi, Francesi, Olandesi, Ita- 
liani. Le loro pei’sone e proprietà sono libere dal 
dominio del Turco . Si parla molto il francese e 
assaissimo l’italiano in questa piccola repubblica ove 
cammina di pari passo fra i costumi d’ Oriente la 
civilizzazione d’Europa. V'iia un teatro di comme- 
die italiane ed un collegio ove s’ insegnano le scien- 
ze e la letteratura . Le monete di cui vi si fa prin- 
cipale uso sono quelle di Turchia . Oltre a queste, 
hanno corso le piastre di Spagna , i ducali d’Olan- 
da, e d’ Ungheria i zecchini di Venezia ec. ec. 

L’ Arciduca fu quivi Sidutato dal rimbombo del- 
l’artiglieria della Medea, fregala comandata dall' au- 
striaco contr’ ammiraglio Bandiera padre di quei 
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due martiri italiani che col sacrifìzio della loro vita 
tentarono di portare il distruggimento della tiran- 
nide nella nostra penisola (1) . 


(1) Sulla sera del is giugno <8(4 un drappello di 19 fuorusciti scen- 
deva sulla spiaggia poco lungi da Colrone in Calabria, ivi trasportali da 
un irahaccalo che gli aveva presi a bordo in Corfù . Tra questi eranvi 
i due fratelli Alliiio cd Emilio Bandiera i quali salutarono cogli altri ii 
patrio terreno con indicibile gioja. Uno di essi, certo Itoccbeciampe di 
origine córsa ma nativo di Cefalonia, crasi intanto allontanalo a hisa- 
pula degli altri c direno a Cotrone a denunziare quanto era a lui 
nolo rispetto a’ suoi compagni . Il traditore confessò avere tra altre , 
alcune cose da manifestare a Dei-Carretto ministro di polizia in Na- 
poli, ove fu tradotto con l'intenzione di rimetterlo io Calabria all’ ef- 
fettuarsi del giudizio, lutanto da Cotrone uscivano avvisi a lutti i (Un- 
tomi perchè si armassero gli urbani . Sempre temctiti i nostri per la 
fuga del Bocchcciampc inoltravansi per Spinello dove incontrarono una 
banda armata di circa 7o iiotnini. Avvicendatisi quasi mez.z'ora di fuoco 
furono dis|)ersi gli tirbani e I nostri seguitarono lino a s. Giovanni io 
Fiore. Parcamente refeziouali s’allontanarono fino a quatlro miglia so- 
pra l'osteria, quando s'avvennero in altra banda più numerosa seguita 
da un battaglione di cacciatori spedili da Cosenza. Cominciossi il fuoco. 
Uno dei prodi restò morto, un’altro ferito. Ebbe Emilio slogato un 
braccio.- sicché egli, il fratello e dieci di loro restarono prigioni; altri 
cinque furono presi dappoi. Tradotti i summenzionati a s. Gin. in Fiore 
furono chiusi nel quarlier degli urbani ; gli altri presi dappoi venne- 
ro tratti a cercozia quindi ii oondussero a Spinello poscia a Cotrone 
c Catanzaro c finalmente a Cosenza tutti assicurali con manette . Ad 
Emilio Bandiera si er.i nuovamente slogato il braccio e si compiacquero 
dell’inumana crudeltà di lasciarlo cosi lungo il viaggio senza alcun 
soccorso di chirurghi : io Cosenza potè riaversi da sì acerbo dolore. I 
Cosentini simpatizzavano con I prigionieri, e le donne sl&sse mandarono 
loro frutti , mazzi di fiori , rinfreschi ed anche lettere conforiatrici . La 
loro prigionia durò 39 giorni . Il di 9t luglio furono condotti in una 
cappeila deila stessa prigione. Poscia nel cortile fu fatta lettura delle 
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Fu destinata a Smirne una permanenza di 15 
giorni , e col primo di ottobre si veleggiò unita- 
mente alla fregata la Medea per Orlak , borgata 
di lieve conto distante da Smirne 18 miglia , de- 
stinata alle provvisioni di acqua dolce ed alle ma- 
novre di usanza : al nove si fece ritorno e delibe- 
rossi di soggiornare a Smirne fino al 12 marzo 
1840 . In tale spazio di tempo però si andava di 
tratto in tratto per educazione militare ad Orlak 
ed a Grià, ed in questa dimora ognimo ebbe cam- 
po di osservare quanto olTrivano di più rimar- 
chevole i paesi circonvicini . 

Ivi fu che il principe Federico diede al Casino 
de’ nobili una festa in cui spese settemila fiorini , e 
nella quale vennero invitate tutte le autorità civili 



senlcnze, fiaiie le quali, Emilio Baodicra si diede a gridare Vìva Jtalia 
e ad intuoaare ino! pairiouicl eoo gli altri selle senlenziali a morte. La 
maltina del ts si cooduceraDO al supplizio e nel passaggio che v' era 
dalla coororteria al IDOgo dell' esecuzione si vedevano le strade popo- 
late di una tnoliitudiae mesta e indignala . In questo tragitto i martiri 
della libertà cantarono ritmo di Donna Cariiea: 

Chi per la patria muore 
Vissuto ha assai ec. ec. 

Giunti ai punto Calale I loro amplessi facevano piangere la inoltilu- 
diue accorsa , molli paonilini tergevano le lagrime agii astanti colà 
accorsi. Alla truppa che esitava parlò uno dei valorosi dicendo: ■ Ti- 

• rate senza paura ! Siamo soldati anche noi , c sappiamo che quawto 

• vien dato un'ordine si deve eseguire ■. Dopo pochi momenti nessuno 
più esisteva . 
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e militari sedenti nel lungo , tanto nazionali che 
stranieri . 

Col giorno 12 marzo , sempre di concerto col 
contr’ anuniraglio B. Bandiera , ci avviammo per la 
Grecia : dopo ima deliziosa corsa di 10 giorni giun- 
gemmo a Napoli di Bomania, forte citu'i sul golfo 
«Iella stessa denominazione quantnncpie di soli ot- 
tomila abitanti . Napoli è città dell’ Argolide , posta 
al di sopra di una lingua di terreno che s’ interna 
nel suddetto golfo . Dessa al presente è capitale 
dello stato, ma anch’ io con altri son d’avviso che 
non possa durare a lungo a godere di tal preroga- 
tiva e per l’aria sua insalubre e per la sua ristret- 
tezza. Se un viaggiatore giudicasse da ciò che pre- 
senta il suo primo aspetto tanto ridente e favore- 
vole al commercio ne concepirebbe un’ idea van- 
taggiosa ; ma internandosi in appresso avrebbe , col 
proprio disinganno, a mirare la totale irregolarità 
delle sue strade e il sudiciume ributtante di esse. 
L’ inferiore parte deUe mura di Napoli è di co- 
struzione europea, sul rimanente han posto opera 
i Romani, i Greci ed i ’V^eneziani che edificarono 
la vasta Cittadella che in certo modo corona la 
i-upe Palamede: ivi si sale per una strada coperta 
di 500 gradini intagliati nella rupe; è denominata 
la Gibilterra dell’Arcipelago. Quel leone alato di 
s. Marco , terrore un tempo al mondo , che sta 
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scolpito sovra le porte di Napoli , e che si j)uò 
vedere ancora su quelle d' altre città della Morea e 
di Levante, rammenta i tempi del dominio veneto 
nei tpiali Napoli era stata fatta capitale di quella 
ubertosa provincia della polente repubblica . Il suo 
porto che ora non è come per lo passato tanto 
profondo , e ciò jver le alluvioni che vi si sono 
succedute, può riputarsi tuttora per uno de’ mi- 
{^liori dell’ Arcipelago . La sua popolazione è ri- 
dotta al numero superiormente accennato per 1’ e- 
sterminio portatovi dalla peste . Circa 50 allievi 
sono istruiti nella scuola militare da un istituto 
letterario che in Napoli è il più ragguardevole, 
dal (piale ogni individuo esce con qucdla educa- 
zione che si richiede per rendersi esperto ed abile 
iilTìciale . 

Quasi tutto l’ecpiipaggio delle due fregate visi- 
tò le vicinanze di questa città coperte da infìniti 
monumenti di gloriose memorie, che muli attestano 
ancora al passeggierò (pianto poteva il popolo li- 
bero della Grecia . 

Sorgea 1’ alba del 1." di aprile ed essa vide le i 
nostre fregate dirigere la prora al Pireo . Ivi da 
p(KO ri(X)strutto sulla spiaggia del mare osservasi 
un triplice porto , ove i passeggieri , fermati ad 
àncora i legni , rapiti dalle tante rimembranze sto- 
riche , scendono a terra , e (piasi votivi pellegrini 
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MiDa tomba delle passate nazioni , e delle fuggite 
grandezze, contemplano 1’ antichissima e celeberri- 
ma città , Atene , che mercè gli sforzi di Ottone 
va sempre più prosperando . Essa siede a cinrpe 
miglia italiane dal mare . Oh cpiali sensazioni ha 
provato il mio cuore ! Quali commoventi rimem- 
branze ha destato nell' anima mia ! 

Non appena fu scorta la nostra bandiera, il no- 
stro convoglio fu salutato con colpi di cannone 
dai Greci. Reso il saluto, lietamente sbarcammo. 
U susseguente giorno si godette dell’ esultante ac- 
coglienza di tutte le autorità non solo , ma di tutti 
i cittadini di Atene . Quivi ci ricreammo col visi- 
tare quelle auguste rovine , perpetua scaturigine 
di (ìlosofici insegnamenti . 

Atene città arcivescovile è situata a cinque mi- 
glia del golfo del suo nome . Può essa a buon 
dritto pretendere di essere annoverata fra le più 
famose del mondo per lo splendore che in addietro 
a gran dovizia sparse , quando reggendo della Gre- 
cia i destini era culla ed alimento delle scienze, 
delle lettere e delle belle arti. La moderna città 
non occupa die parte dello sjiazio che l' antica 
conqirendeva . Quantunque fosse in quasi totale 
deperimento , e che non mostrasse che una larva 
della passata sua gloria , pure anche prima della ri- 
voluzione poteva essere la più fiorente di tutte le 
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città che sono sparse su <{uella classica contrada , 
non solo per gli edifìzj, ma ancora per i costumi 
de’ suoi abitanti. Essa dapprima ridente per un pro- 
speroso commercio., oggi offre soltanto allo sguar- 
do desolazione e mina , ed ora non ha che un 
terzo de’ suoi antichi abitanti . £ppiu% malgrado 
le frequenti rivoluzioni e gl’ innumerevoli danni 
è peranco fornita più d’ ogni altra città greca di 
moltissime antichità che comprovano il cpiasi ob- 
bliato suo vanto . 

Dopo avere esposto alcuni cenni sull’antica città, 
darò ristrette nozioni dei più ragguardevoli capi 
d’ opera d’ arte ivi esistenti . 

Allorché Atene potevasi chiamare in fiore, ave- 
va un recinto di 22 miglia con 13 porte e 3 porti 
cioè tpiello di Falera , di Munichia e del Pireo, 
detto in oggi Porto-Leone che è il più grande, e 
che scbben privo de’ suoi antichi edifizj è però 
tuttavia porto assai adatto e favorevole, come ca- 
pace di molte e grosse fregate . Suddivisa era la 
città in tanti quartieri o rioni, tra i quali il Ce- 
ramico^ il Pritaneo, il Liceo, il Teatro, \ Acro- 
poli ossia rocca o cittadella, Y Areopago e Y Ac- 
cademia sono i principali . Due piccoli ruscelli 
cioè Y Ilisso, e Y Eridano suo aflluente innaffiava- 
no i suoi dintorni. Molti portici erano d'ornamento 
M alle piazze s’i alla maggior parte delle contrade, 
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e questi per la più parte servivano al diporto de- 
^li Ateniesi e parecchi erano di residenza a varj 
tribunali . In questi portici le molte statue e le 
iscrizioni che dovunque s’ incontrano rammentano 
antichi e gloriosi avvenimenti. Le case eran quasi 
tutte febbricate con semplicità , e le strade non of- 
ferivano alcun che di rimarchevole . Eblie la popo- 
lazione a sostenere periodici cambiamenti, giacché 
pare che quando vivea Demetrio Falereo contasse 
71 mila abitatori, dei quali 40 mila erano servi o 
schiavi , e 10 mila stranieri . 

Datomi pieno d’entusiasmo all’esame di una par- 
te di quelle antichità che sono seminate in ogni 
palmo di questo terreno, visitai da prima il Tem- 
pio di Giove Olimpico giunto a compimento sotto 
Adriano; dopo il lasso di 700 anni dacché furo- 
no gettate le sue fondamenta da Pisistrato si pos- 
sono scorgere 13 colonne congiunte col mezzo 
di architravi , che si dice prima fossero 120 ; 
certo si é che hanno 60 piedi di altezza e 6 '/, di 
diametro e che formavano un diptero ossia un 
luogo cinto da im doppio ordine di colonne vasto 
ed elegante insieme . Siffatto tempio era il più gran- 
de di tutta la Grecia e soltanto da quello di Diana 
in Efeso veniva superato . Nella Cella di cpiesto 
tempio era la statua colossale di Giove, raaravìglio- 
sa per la sua ricchezza e proporzione . Essa era 
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il’ oro e d’ avorio . Tutto il circuito di si ampio 
edifìcio era abbellito di im numero infìnilo di sta- 
tue, mentre le città gareggiando fra loro avevano 
tutte data la propria . 

Passai poscia a vedere il Monumento coragico 
ili Lisicrale, ossia la Lanterna di Demostene . I 
bassi rilievi di delicato lavoro sono stati dal tempo 
molto consumati, ma ancora vi si ravvisano i Pi~ 
rati tirrenj cangiati da Bacco in delfìni . Pare in- 
credibile che quest’ edifìcio del diametro di pieili 
5 Vt improntato dall’ orme del genio che sovrana- 
mente distingue i monumenti di Atene , abbia po- 
tuto soffrire lo sconvolgimento di tanti secoli e 
passale fìno a noi , se non intatto almeno in tale 
stalo da non «loveme piangere la sua totale di- 
struzione . 

Nè dimenticai la famosa Acropoli ai nostri gior- 
ni bastantemente forte, perchè da quando i Greci 
se ne furono impadroniti vi riunirono per maggior 
difesa mediante un bastione la Fontana di Pane da 
essi nuovamente ritrovata. Dentro tpiesta vasta citta- 
della v’ è il Partenone ossia Tempio di Minerva 
detto Hecatompedon, perchè aveva cento piedi gre- 
ci di facciata. Veniva ivi formala una magnifica gal- 
leria da 48 colonne doriche alte 42 piedi. Questo è 
uno dei più eloquenti testimoni deH’arcliiteltiira an- 
tica, ma soffri troppi danni dall’esercito vimeziano 
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nel 1687 , dalle ultime guerre e dall’ inglese loixl 
Elgin che per adomare la sua patria portò via le 
metope , il fregio ed i frontoni che ancora servi- 
vano d’ abbellimento all’ Acropoli . 

Vidi il Teatro di Erode Attico conosciuto come 
un vero modello architettonico in tal genere , il 
Tempio di Teseo solido e proporzionato , la Tono 
oltagona di Andronico detta da tutti il Tempio 
de’ venti perchè sopra i suoi lati sono in iscidtura 
personificati i venti che recano i frutti delle varie 
stagioni . È dimostrato che essa avendo comunica- 
zione con la fontana di Clessidra ai Propilei ser- 
viva a un tempo come idrometro, e come oro- 
logio solare. Ebbi a osservare il Teatro di Bac- 
co di buona architettura , che serviva ai giuochi 
pubblici e all’ adunanze dello stato. Ivi talora dai 
più accreditati filosofi si davano ammaestramenti e 
si spiegavano le più astruse dottrine . E<1 osser- 
vai pure la Porta di Adriano ancora in buono 
stato . ' 

Non sonovi più le muraglie che univano Atene 
coi tre porti . Nulla si vede dello Stadio nella co- 
struzione del quale il monte Pentalico somministrò 
tutti i suoi marmi , i quali in appresso furono con- 
vertiti in calce. Solo si possono vedere alcune co- 
lonne di quelle che facevan parte del portico in- 
nalzato ad Augusto . 
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È impossibile il descrivere in poche carte tut- 
te le antichità che abbelliscono questa capitale 
dell’ Àttica , perchè il forestiere ne può ravvi- 
sare continuamente in ogni casa , nelle chiese , 
nelle fontane , ed in ogni altra maniera di edifizj 
di pubblico uso o privato . Tra queste dirò del- 
r Accademia cosi detta da Academo già padrone 
dell’ area ove fu fabbricata . La via che colà guidava 
attraversava campi coperti di sepolcri innalvali agli 
eroi morti per la patria : questa strada fu in se- 
guito ombreggiata da viali di piante ed adorna di 
statue e fonti a comodo di quei filosofi che ivi 
convenivano e che da ciò furono detti accademici. 
Là fìi che Platone insegnò la sua filosofia . Dirò 
ancora del Liceo, famosa scuola fuori della città, 
dove Aristotele diffuse la propria dottrina ai suoi 
seguaci che per 1 uso che avevano di agitare le 
loro questioni passeggiando furono detti peripate- 
tici. Nè tralascerò il Pecile, portico rinomato per 
la raccolta de'quadri di Micone, Apelle, Poiignoto e 
Parrasio , dove Zenone divulgò la sua filosofia del 
portico, o stoicismo^ da stoà che vuol dir portico. 

Terminerò col nominare 1’ Odeum o Odeon ove 
convenivano i poeti. \ì Areopago ove risiedeva il 
tribunale dello stesso nome . La spaziosa piazza 
detta il Pritaneo e le mine del Tempio della Vit- 
toria. Tralasciando di parlare di tanti monumenti 
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dove il genio delle belle arti aveva sparso il soffio 
d’ inspirazione che dà anima agli oggetti e che ren- 
de vive nella memoria dei posteri le opere dei pen- 
nelli e degli scarpelli esclamerò: Salve, o Grecia, 
sorella alla mia povera Italia nelle sventure e nelle 
reminiscenze . 

Il giorno 17 aprile ripartimmo per Smirne affi- 
ne di raggiungere la Medea che tre giorni prima 
s‘ era per colà diretta. Il dì 21 toccammo Sira, 
isola importante, una delle Cicladi detta dai Tur- 
chi Giura, dove risiede un vescovo cattolico ed è 
capoluogo dell’ isola di tal nome situata quasi nel 
centro dell’Arcipelago, non che di tutte le Cicladi 
settentrionali e del tribunale di commercio. È vero 
bens'i che molti geografi moderni 1’ hanno descritta 
come isola priva di abitanti, e di niun commercio, 
ma io son d’ opinione che Sira sia la piazza più 
commerciante della Grecia . Vicino alla piccola città 
che solo in antico sorgeva, inalzossi la moderna 
che è il confluente dell’ Europa , della Turchia e 
deir Egitto commerciante. Una quantità prodigiosa 
di vascelli ingombra perennemente le acque del 
suo porto e nel suo Bazar si vede dentro i ma- 
gazzini il tabacco di Volo e il riso di Alessandria, 
i vini di Nasso c le mandorle di Chio, le uve di 
Patrasso e tanl’ altri generi che ne rendono inte- 
ressantissimi e necessari gli appro«li . 
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Sonovi ancora gli olj e le sete di Morea, vedendo 
le quali, fui obbligato a riflettere fra me stesso pei'- 
chè gli Europei non hanno formata una colonia per 
ispedirla in quei luoghi ad occuparsi della perfetta 
lavorazione delle seterie. È bensì vero che ne fece- 
ro il tentativo ma crederono di conoscere che la 
qualità del clima era assai nociva per stabilirvisi a 
lungo. D’altronde pochi intraprenditori potrebbero 
mantenere colà i fabbricanti scelti a tal fine robu- 
stissimi , ai quali dopo sei mesi circa dell’ anno ne 
subentrassero degli altri e così procurare coll’ av- 
vicendarli d’ impedir loro di contrarre malattia pro- 
dotta dalla lunga permanenza . I capi dell’ impresa 
che in modo eguale dovrebbero darsi il cambio 
per la sorveglianza ai lavori troverebbero colà che 
i filugelli ossia i bachi da seta danno il prodotto 
in più gi’an copia e di miglior qualità. Oltre T in- 
U^resse particolare si otterrebbe anche notabile au- 
mento sul commercio di tal genere e gli Europei 
avrebbero il vantaggio di far fiorire un’ arte che è 
in istato di rozzezza in un luogo dove la natui'a 
somministra la materia con tanta liberalità . 

Attirarono la mia attenzione in quest’ isola i ri- 
nomati cantieri , ove si costruiscono tanti brick , 
che sono così mirabili per la loro velocità . Al 
tempo della rivoluzione, Sira s’era serbata neutra- 
le, anzi fu quest’ isola il ricetto di tutti coloro che 
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fufigivano flai paesi riove la guerra portava la rle- 
solazione , e lo spavento ; e per tal guisa la sua 
popolazione che prima della pace stabilita ascen- 
deva solo da 4 a IjOOO anime ebbe l’ incremento 
notabile di circa 25 mila; per tal motivo il com- 
mercio vi si concentrò in ogni modo e precipua- 
mente j)er ciò che spetta l’ importazione ed espor- 
tazione de’ grani . Ivi si era fatto il deposito di 
tutte le provvigioni che dalle parti estere venivano 
per sostentamento della Grecia, il di cui suolo in 
ogni maniera devastato non più somministrava col- 
r antica fertilità ciò che fosse stato bastevole ai 
bisogni dei suoi raminghi abitatori . La pirateria 
che inoltre in Sira avea trovato un comodo rico- 
vero contribuì non poco all’ingrandimento cU quel- 
l’isola. Difatti i corsari fecero in allora sentire gra- 
vosi e pesanti danni al commercio europeo e più 
di tutti gli stati se ne ebbe ad accorgere la Fran- 
cia e r Inghilterra . Fiorita nuovamente la pace e 
cessate in conseguenza le ruberie di mare n’ ebbe 
a provare quest’ isola non piccol detrimento : tale 
svantaggio preludia a Sira un decadimento maggio- 
re SI nello scemare della sua popolazione come nel- 
la diminuzione di quelle ricchezze che vi erano 
state radunate dalla foga d’ inattesi avvenimenti . 

Non ancora sorgeva il sole del 22 che date di nuo- ^ ^ 

vo le vele ai venti si proseguiva avventurosamente 
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alla volta della Turchia asiatica. Col 26 approdam- 
mo nuovamente a Smirne, e nel giorno 50 erano 
volle le prore a Costantinopoli . 

Sull’ Arcipelago si vede Gallipoli sovra la peni- 
sola che porta lo stesso nome. Essa è grande città 
con un porto proprio all’ entrata dello stretto dei 
Dardanelli . Ivi presiede un vescovo greco . È no- 
tabile che a questo punto ogni vascello ha bisogno 
di rimurchi a vapore o a remi in tutta la lun- 
ghezza dello stretto fino all' imboccatura del mare 
di Marmora; giaccliè pare che l’acqua si elevi in 
quel punto per modo da formare come una salita, 
tanto più che nel venire da Costantinopoli verso 
r Arcipelago il passaggio tli questo stretto riesce 
agevole, anzi direi che i vascelli oltre il non aver 
bisogno di essere rimurchiati scivolino sul dorso 
delle onde , lasciando dietro sè i due castelli di 
Romelia e di Natòlia , l’ uno in Asia, l’altro in Eu- 
ropa, detti una volta Sesto ed Abido, che formano 
unitamente ad altri ancora l’ unica e terribile di- 
fesa di Costantinopoli da questa parte . Lo stretto 
dei Dardanelli è 1’ antico Ellesponto che separa 
r Asia dall’ Europa . Gallipoli è la prima città di 
cui si siano impadroniti i Turchi nell’Europa. Es- 
sa commercia con lucro in lane e cotone. Per il 
suo trafiìco assai Rorido ^ soprattutto per le rino- 
mate fabbriche di marocchino è annoverala fra le 
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principali cillà dell’ imjtcro . In essa sono i mjigaz- 
zìni deslinati alla provvisione della iloLLa ollomana 
e conia circa 83, (KM) abitanti. Vi è un luogotenente 
che fa le veci del capiUmo Rascia il quale jìer lo 
più dimora a Costantino()oli . A piè del castello dei 
Dardanelli sul suolo eui’ 0 |>co giace il hoigo di Dar- 
«lano ove si fabbricano luirche piccole e coslrui- 
sconsi le vele. Il 5 maggio ci accolse la splendida 
residenza del gran SulUiiio . 
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Chi non ha mai veduto Costantinopoli e tenta 
concepirne idea dalie tante descrizioni lette o sen- 
tite narrare, per quanto l’anima sua sia suscetti- 
bile di forti impressioni , non potrà certamente fl- 
gurarsi la pomposa mostra che questa città offre 
al riguaixlante . E dessa l’ampia gemma del super- 
bo paese su cui giganteggia fulgidissima domina- 
trice; città, forse tra le più fortunate, se gli slanci 
dell’ europeo incivilimento vi si fossero con mag- 
gior vigore pro|)agati . Oh quanto è delizioso lo 
spettacolo che si presenta scorgendo il mar di Mar- 
mora ed il vasto orizzonte che splendido si volge 
Ano ai conCni dell' Asia; ove dileguasi la portentosa 
scena di un suolo, di un’aria, di una natura infi- 
ne ii'radiata della luce dello zaffiro. 
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Air una (Ielle estremità orientali dell’ Europa, e 
pi-ecisaniente dirimpetto al continente asiatico, tro- 
vasi una pt^nisola triangolare le di cui rive tortuose 
sono maestosamente rilevale dagli accidenti di ter- 
leno di sette colline clic ne formano la superficie. 
Questa penisola, la cui base, rivolta a occidente, 
s’ incorpora con la Tracia e la cui sommità a le- 
vante guarda all’ Asia , è bagnala in tutta 1’ esten- 
sione delle sue rive meridionali dalla Propontidc o 
mar di Marmora . Liuigo la sua costa settentrionale 
si stende un maraviglioso porlo che rassomiglia ad 
un immenso fiume , al (piale due file di deliziosi^ 
e pittoresche colline che messe a semicircolo si van- 
no gradatamente a stringere, ora avvallandosi, ora 
concatenandosi, hanno dato il nome di Corno-d’-Oro. 
Le sue acque sono metà mare e metà fiume, ossia 
sono composte da un ramo del Bosforo che s’ avan- 
za nella terre d’ Euro{>a e da una piccola riviera di 
ac(jua dolce. 

Quelle poi che liagnano la |mnla un po’ roton(L( 
del triangolo in cui in due lati eguali hanno poco 
più di cimpie miglia di estensione jier cadauno , so- 
no per metà l’ac(jue del mar di Marmora, per in(;tj« 
r ac(jue del Bosforo che colà si termina dilatan- 
dosi in un magnifico seno che veste rap[>arenza di 
un golfo . Balla parte di terra ferma , alla base del 
I riangolo, la città è difesa da una lunga muraglia, 
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che si slondc dalla Proponlide al Como-d’-Oro . In 
oggi gli avanzi di queste antiche fortificazioni for- 
mano la <lelizia dell’ artista, j)er l’ incantevole aspet- 
to del loro disordine e della importuna sponUmea 
vegetazione di tante piante che da ogni parte; co- 
prendoli sembra voler prendere alimento «lalle pie- 
tre istesse per compiere finalmente la loro ruina . 

Cosi dunque ha tre rive e tre mari; cioè: nella 
direzione delle coste longitudinali al sud la Pro- 
pontide: il Corno-d’-Oro al settentrione: e in tra- 
verso e imianzi alla punta della penisola 1’ estre- 
ma parte e la più larga del Bosfoi" 0 , o se meglio 
si vuole, rimboccatura di esso nel M(U'-Bìancn , 
come chiamanlo i Turchi, per contrappasto alf al- 
tra sua foce che dà nel Mar-Nero . 

Tale è il piano materiale d’ Istambul (l’antica 
Bisanzio), ossia città dell’ Islamismo, capitale oggi 
giorno dei Turchi e che in lingua loro chiamano 
Standiul. Ma questo piano è l>en lungi dall’essere 
quello di Costantinopoli in tutta la sua estensione . 
Pure simil tratto di terreno è immenso ; le sette 
colline la rinchiudono più elevate che non «pielie 
di Roma. Dalla sommiu’i di quelle alture, a somi- 
glianzii di fastosa regina, specchiasi nel mar di Mar- 
inerà: da ({uelle vette sembra all’ attonito osserva- 
tore immota sfidai'e le traversie degli elementi e 
schei’mirsi dalla possa distruggitrìce dei tem]>i . 
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Quando nel settimo secolo avanti l’era cristiana 
iiysas, il capo della colonia greca die gettò i fonda- 
menti di Bisanzio , trovossi in faccia a questi luoghi , 
egli non ebbe a star perplesso co’ suoi compagni 
sulla posizione dove .-ivesse ad erigere la futura cit- 
tà; tutto era anticipatamente prejvarato. Impresa ben 
ardua era quella di cingere di mura, di coprire di 
case e di templi uno spazio sì vasto, che sembrava 
per altro a tal uopo espressamente creato. Questa 
fu la cagione per la quale soltanto l’estremità del 
triangolo ove ora sorge il serraglio venne dappri- 
ma abitata , formando per lungo tempo tutto il cor- 
po della città . Costantino trasportava a Bisanzio , 
ora Costantinopoli, la sede dell’impero d’oriente: 
ampliata poi dagl’ iiiqieratori greci, divenne la loro 
sede , e più tardi dell’ impero ottomano . 

Prima di Costantino il Grande, l’imperatore Dio- 
cleziano si era lasciato vincere dalle difficoltà allor- 
ché fece cader la sua scelta sopra Nicomedia. Quin- 
di ne nacque una tradizione popolare fra i Greci, 
i quali con ironia e sarcasmo chiamano ciechi i 
navigatori cileni che innanzi la venuta di Bysas , 
piuttosto che occupare quei lidi , preferivano eri- 
gere, ipiasi a lei dirimpetto, sulla riva asiatica del 
Bosforo, l’antica Calcidonia di cui il turco villaggio 
di Kadi-Kuii occupa ora il luogo. Forse, al cospet- 
to di quella bell' opera di natura , non sentendosi 
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loi'za sufKcienle pei' una i^igaBlesca impresa , fu- 
rono quegli uomini più indolenti che ciechi. Ma', 
che importa ? Indolenza o cecità , la tradizione ha 
latto bene a stigmatizzarli. Le buone donne del pae- 
se per altro poco istriiUe naturalmente della storia 
antica, interpretando nel senso fìsico la parola die 
jiesa sui fonilatori di Calcidonia , si aflaticano a per- 
suadere che il clima di quelle piccole città non è 
per alcun riguai'do sfavorevole al senso della vista , 
dicendo esse che colà si rinviene minor numero di 
ciechi che alU'ove. 

Air ingresso della riva sinistra è Istamliul fal>- 
bricata come vuole la storia sulle fondamenta del- 
r antica Bisanzio. Un dolcissimo clima, una serena 
e tranquilla convessità di cielo , un' amena terra mi 
costringe a chiamarla sede primaria dei Bori e dalla 
vegetazione . Aggiungi un piano d’ acque dove la 
vista può spaziare sui varj punti ora fìniti ed ora 
pressoché interminabili , confondentisi coll' azzurro 
dell' aria e che soavemente l’animo rapiscono ine- 
briandolo di non mai sentito diletto . L’ Europa , 
l’Asia, l’Arcipelago, il Mar-Nero stanno in appa- 
i*enza soggetti alla sua abbagliante ed imponente 
presenza. Vie più sorprendente e maraviglioso è 
reso il suo aspetto dagli estesi sobborghi da tutte 
parti a lei congiunti , i quali potrebbero separata- 
mente comporre altrettante città. 
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Sopra il lato suddescritto Istambiil mostra Io sue 
sommità più magnifiche. Esso con una ^ran parU* 
delle innumei-evoli sue case variatamente dipinte, 
assise di distanza in distanza le ime sulle altre, che 
essendo per lo più circondate d’ alberi sembrano 
portare mazzetti di verzui'a nel loro seno , Istam- 
bul col suo vasto serraglio, coi suoi mirabili etli* 
fizj di legno j>er gli uomini e con le imponenti 
moschee e le altissime guglie de’ suoi minaretti di 
pietra innalzati al Profeta che è colà ciecamente 
adorato, rapisce l’occhio dell’ estatico viaggiatore. 

In faccia , sulla riva destra i sobborghi di Top- 
Kbana c di GalaLa sostengono Pera situata al di 
so])ra di essi . Tojv-Khana piazza o arsenale mili- 
tare , dov’ è una magnifica fontana , co’ suoi can- 
noni difende l’ ingresso del porto, guaixlato dall’al- 
tra parte flalle artiglierie del serraglio. Calata è piaz- 
za euro|iea e tralllcantc. Pera europea essa pure, 
ma diplomatica sede di tutte le cancellerie , è centro 
di tutti gl’ intiighi ; e dall’ alto ov’ è posta sem- 
bra , come uccello di preila , contemplare ipiella 
città con occhio d’ invidia e di cupidigia . 

Tale è l’ ingresso della più bella jiarte del Cor- 
no-d’Oro, rpiello cioè che per un felice successo 
della sua curva si offre solo a prima visUi agli sguar- 
di di chi arriva per mare davanti a Costantinopoli . 
Il’ insieme di (jiieslo colpo d’occhio è di un effetto 
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senza pari, islanibul., Top-Khana, Galalii e Pera, 
ehe pajono formare una sola città, circondano tut- 
t’ attorno un vasto bacino di mare , quasi anfitea- 
tro immenso di alte colline , le quali coperte di 
abitazioni che scendono a bagnarsi nei flutti coro- 
nate di templi che elevano verso il cielo le loro 
splendide cupole , colle ardite guglie e i minaretti 
dorati, sembrano altrettante braccia sollevate in atto 
di preghiera . Chi mi troverà uno spettacolo più 
magico ? Si direbbe questa una pagina reale delle 
Mille ed una notte in cui ogni invenzione suj)era 
quasi i limiti del possibile ■ 

Più lungi allorché con vasta sorpresa il naviglio 
s’ inoltra traverso a questo anfiteatro, in apparenza 
impenetrabile , il Corno-tl’ Oro continua a serpeg- 
giarti davanti presenUindoti «Ielle vedute forse me- 
no pompose, ma pur sempre piene d’incanto, fi- 
no a che va a perdersi nella celebre vallata delle 
acque dolci. A sinistra lungo le mura d’ Istambul 
che ad un tal punto comincia ad allontanarsi dallii 
riva , alcuni sobborghi si succedono : tra cui il Pa- 
nar «piartiere dei Gieci-Bisantini , degno succursale 
di Pera per le diplomatiche macchinazioni: e Ayoub, 
i-e-sa più pulita e felice dai Mussulmani che abitano 
i suoi boschetti, va su|>erba della sua bella moschea 
dove i sultani si recano a cingere la scimitarra di 
-Maometto sulle ceneri dell’ eroe di cui il villaggio 


\ 


Digitized by Googlc 


52 


COSTANTINOPOLI E l’ EGITTO 


porla il nome. Sulla riva destra dopo Calala, clic 
im leggiero ponte di legno lancialo sui fluiti ha 
di recente {>osta in comunicazione con Islanibul , 
viene all' interno del gran porto Hassim-Pacha , luo- 
go interamente abitato dagl’ impiegati dell’arsenale 
e dalle famiglie dei marinari. Dopo si scorge l’arse- 
nale co’ suoi vasti cantieri ingombrati da immensi 
scheletri di ^bastimenti ; ed in Cne una prospetti- 
va di villaggi bella a vedersi la quale conduce al 
principio della valle che ad un tratto volta a de- 
stra . 

Ecco la pittura di quel braccio di mare che 
solo poteva convenevolmente servire <li porto ad 
una capitale come Costantinopoli. In quanto al mo- 
vimento che gli dà anima è difficile di formarsene 
un’ idea che corrisponda al vero . Ivi sta la vita 
di tutta quella contrada. La città, i sobborghi, i 
quartieri , i villaggi colà versano a gara le nume- 
rose loro popolazioni . Navigli di tutte le sorte , 
d’ ogni dimensione, ivi circolano e vanno alterna- 
mente incrociandosi; dalia più sottil Ivarca a remi , 
fino ai più pesanti vascelli . Da tutti gli scali si lan- 
ciano scivolando migliaja di Caicciù leggieri come 
il vento, gli uni traghettando da una riva all'altra, 
alcuni rimontando al porlo, altri riscendendolo a 
vela o a remo. Oggi vi scorgi una flottiglia di legni 
mercantili che arrivano a centinaja dai Dardanelli 
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iip])cna il vento ne favori:ice la mossa. Uoniani so- 
nori gl’ im]>onenti vascelli da guerra che rietlono 
maestosi dall' Arsenale al Bosforo o viceversa se- 
condo i 'bisogni del sei'vigio ; mentre la flotta sta- 
giona sei mesi in un luogo, sei mesi nell’altro. Dai 
due lati del porto , ma sopratutto davanti a Calata , 
una folla di' bastimenti di tutte le baudiei’e stanzia 
sull’ancora; e l’immobilità della lunga foresta che 
formano le loro antenne, riesce d’im curioso con- 
trasto col vivace movimento degli alberi e delle 
vele dei numerosi legni che entrano ed escono dal 
porto ad ogni istante. 

Arrogi a questo continuo moto il gi'ido dei bar- 
caroli turchi con cui reciprocamente s’ avvertono 
da lungi per evitare incontri pericolosi , il canto 
de’ marinari europei , tutte le scene di vita in line 
che succedonsi in quei luoghi ove concorre un’im- 
mensa po(K>lazione e si avrà un’ idea della viva- 
cità che regna nel porto di Costantinopoli . Trat- 
tandosi di una città che venne sempre dipinta co- 
me tranquilla e sepolta in un silenzio di morte , un 
tal quadro sembrar deve fuor di modo esagerato. 
Ma non cosi vorrà continuarsi a credere quando 
si saprà che a Istambul la principale via di co- 
municazione non è già la terra ma 1’ acqua , e che 
il porto è come il punto di riunione di tutte le 
vie della città . 
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Il porto non è adunque solamenle quel luogo 
che può ad un tempo cLir adito pressoché a tutti 
i navigli che solcano le acque di ogni mare , ma 
è altresì come una grande strada anzi una specie 
di pubblica piazza . 

Da quanto si è fin qui detto vedrassi che Co- 
stantinopoli non si compone soltanto d'istambul, 
c|uantunque da }>er sè ben vasta , ma bisogna com- 
jirendere eziandio nel suo seno Top-Khana , Cala- 
ta , Pera , il Tanar , in una parola tutto ciò che 
l'orma cerchio al Como-d’-Oro, mare interno della 
città e suo vero centro. Del resto la capitale turca 
non deve essere tenuta in minor considerazione , 
non perdendo essa per ciò alcun che del suo asia- 
tico splendore e della sua imperiale maestà che la 
fa degna stdtana di tutto il corteggio che la cir- 
conda . 

Diciamo per alcun poco del Serraglio, punto più 
favorito del paese che la politica turca ha scelto a 
seggio della sua dominazione altre volte s'i formi- 
dabile . Come Istamhul occupa la più bella parte 
«li Costantinopoli , cos’i in Istambul stessa , il Ser- 
raglio signoreggia il punto più distinto . Esso solo 
occupa una delle colline, che è la più bella. Que- 
st’ immen.so edifizio ha j>iù di tre miglia di circuito 
ed è cinto da elevate mura regolarmente interrotte 
da massicce torri , «piadrate verso il mare e rolon- 
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verso terra. Alte porte vi (L'inno ingresso, dal- 
la maggiore delle (piali , chiamata Ilaali-Iluinainn , 
e(pii valente a sublime porta , il governo ottoma- 
no trasse la propria denominazione . Il Serraglio 
co’ suoi palagi e monumenti , co’ suoi parchi e 
giardini e co’ suoi chioschi dorati, ossia padiglioni, 
copre tutto lo spazio occupato dall’ antica Bisanzio . 
Desso che è termine alla città, anzi per meglio 
dire la principia , domina sulla Propontide e sid 
Corno-d’-Oro : e le ac(jue del Bosforo vengono con 
gli ultimi flutti a rompersi con riverenza, se non 
con timoi'C, contro la solida base della sua mole 
superba . Da (|uasi tutti i punti dell’ orizzonte il 
SeiTaglio è primo a presentarsi alla vista, e sembra 
volger lo sguardo sull’ Europa e sull’ Asia non che 
sovra le abitazioni di migliaja di schiavi su cui ve- 
glia incessantemente. Al di fuori presenta vaghezza 
c potenza; internamente, mistero , libertinaggio e 
troppo sovente il delitto . Veder tutto senza es- 
ser mai veduto è il privilegio pili ambito in ipiel 
terribile palagio . Ma per ritornare alla descri- 
zione del paese , dalla collina del Serraglio l’ oc- 
chio g(xle d’uno spettacolo vieppiù sorprendente. 
Di ridi [ietto non solo , ma ancora ad una grande 
distanza, dall’ altra [larte del Bosforo, si scorgono 
distintamente le coste dell’ Asia minore, la cui tlo- 
l ida campagna scende al mare con doltx; pendio . 
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Sempre in faccia al Serraglio e nel seno medesimo 
di quella campagna sorge Scutari che mena a ba- 
gnare nelle acque del Bosforo le fondamenta delle 
sue esli’eiue abitazioni . Scutari che si distingue per 
la tranquillità delle larghe sue vie , per la sua lun- 
ga caserma , per due belle moschee e per la cer- 
chia de' suoi cipressi . Scutari l’ antica Prisopoli , la 
città d' oro che oggi è il compimento, il sobborgo 
asiatico di Costantinopoli ■ 

A destra l’ occhio si profonda nella Propontide , 
immensa valle nel cui mezzo galleggiano le isole 
dei Principi qriasi in vista del golfo di Nicomedia. 
Tale bacino è chiuso in lontananza da ima lunga 
catena di montagne al disopra della quale 1' Olim- 
po erge il suo capo coronato di eterni ghiacci ■ 
Nella direzione dei Dardanelli , la Propontide va 
allargandosi progressivamente , fino a che , non 
avendo più rive, va a confondersi col cielo e nel- 
r infinito . 

A sinistra , il Bosforo che lascia veder }>iù del 
tento del suo coreo , dopo aver fatto pornjia tra 
r Europa e l’ Asia di una vasta massa d acque ras- 
somiglianti un golfo , si ripiega sovra sè stesso im- 
provvisamente come una serpe, e s'i bene nascon- 
tle il resto dei suoi meandri che a jirima vista lo 
sguardo tenta invano di scoprire le riuscite della 
sua fuga . 
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Niuno certamente potria render viva un’ immagi- 
ne dello straordinario effetto prodotto da cpiel su- 
perbo piano di acqua che stendesi ai piedi di Costan- 
tinopoli e Scutari., attorniato di alture, di villaggi, di 
chioschi , di palagi che si succcilono senza interval- 
lo e che si sjiecchiano nell' azzurro di quelle onde , 
abbastanza chiuso nel fomlo per destare ansiosa cu- 
riosità, ma messo in modo sufficiente da poteie in- 
dovinare, alle curve delle colline che gli sei*vono 
di sponda, gli altri incanti del Bosforo; abbastanza 
esteso per esser degno della naturai inagniBcenza 
di quei luoghi; ma sufficientemente circoscritto per 
formar contrasto con la prospettiva della destra 
riva più vasta e che con la sua solitudine pare ap- 
prossimarsi alla soglia dell’ immensità . 

Quale arena, rpial luogo di palestra è mai que- 
sto pei graziosi caicchi di Costantinopoli e pei leg- 
giadri battelli ! Leggieri navigli , e svelti e nerboruti 
rematori sono necessarj a soddisfare quella folla di 
abitanti cui i propri interessi fanno bene spesso 
un’ imperiosa legge di trasportarsi più volte il gior- 
no d’ Europa in Asia e viceversa • E però , cpian- 
tunque meno affollate che nel porto, le navi cir- 
colano in gi~an numero in quella ratla e dai chio- 
schi del Serraglio le sultane possono scorgere tut- 
tociò che accade in quella parte del Bosforo; per- 
chè sebbene non tutti i bastimenti che sono in vista 
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siuno direni a Costantinopoli , recandosi alcuni di 
loro dal Mediterraneo al Mar-Nero, sebbene molli 
non abbiano alcun bisogno di entrare in un por- 
lo di Turchia , lutti però sono costretti di pas- 
sare sotto le inui’a del Serraglio : circostanza curio- 
sa e poco rassicurante pei vascelli da guerra stra- 
nieri che vorrebbero nel loro viaggio rimanere in- 
cogniti . 

Quanlunijuc incompleUi questa pittura delle l'or- 
mc grandiose di Costantinopoli e de’ suoi principa- 
li punti di vista , può dare nondimeno suiFicienU- 
idea della magnificenza di quel panorama . Nulla 
manca a Costantinopoli; e la vera originalità che 
le Ila data la natura è (U essere un insieme fi- 
nito, un completo compendio della creazione, un 
universo intero compreso da un solo orizzonte. 

Pianura , valli , scogli , alture di ogni genere <lal 
còlle più agevole alla più eccelsa roccia perenne- 
mente nevosa ; sorgenti , ruscelli , fiumi , riviere , 
ricchi palagi , povere abitazioni , monumenti e mo- 
schee poste sovra linee gradatamente sporgenti ; 
verdeggianti boschetti di platani , mirti , olmi , ti- 
gli , produzioni di quasi tutti i climi ; verdiue 
«r estate , all' inverno verduia d’ immensi cipressi 
che proteggono con la loro ombra le tombe dc!Ì 
muoiiieltani qua e là sparse ; stretti , porti , baje , 
rade, golfi, mari al di dentro, mari al di fuori. 
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jienisole numerose e variate , isole , e<l isolette ; 
ai-senali nel porto ; marina mercantile e militare , 
mediterraneo il mare dalla parte orientale del mar 
di Marmora di cui si scorgono le due rive che 
vanno a riunirsi nel fondo , ed oceano nella sua 
jìiirU' occidentale, ove la vista muore nell’ orizzonte 
di cielo ed accpia ; che più potrebbe desiderare 
una sola città ? E se si considerano le aride jiia- 
nure che la circondano da un lato dell’ Europa , 
si dirà che perfino il deserto è alle stie porte . 
Aggiungasi a tutto ciò una popolazione composta 
di tutte le razze, di tutti i popoli della temi, ve- 
stiti in tutte le fogge , d’ usi diversi e seguaci di 
ogni religione , e si dovrà convenire esser rpiesto un 
piccolo universo nel mondo. In nessun’ altra parte 
del globo insomma la varietà più ricca si trova 
fusa in una solenne unità ; in ne.ssun altro luogo 
esiste un’alleanza cosi intima fra la terra e l’ac- 
qua, un’unione cosi completa di fjuesti due ele- 
menti . 

Ecco perchè Costantinopoli gode una rinomanza 
straordinaria, ]ierchè la sua bellezza conta sì gran 
numero di entusiasti e non forse un sol detrattore. 
L’ ammirazione vi è così incessantemente occupata 
dalla quantità degli oggetti, che quando si arriva in 
un bel giorno sereno , ciò che il più di sovente 
accade , non si sà a prima giunta dove arrestare 
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lo Sguardo . Da ogni lato t’ invitano nuovi punti 
di vista , uno solo «lei quali basterebbe a formare 
la celebritsi di un paese . Per ogni dove incantevoli 
scene fermano la tua attenzione , ma esse sono cosi 
numerose , stanno fra loro con sì ridente armo- 
nia che la generale impressione che l’anima ne ri- 
ceve non può essere che gradita e lo spirito quasi 
oppi’esso si abbandona alla più dolce contempla- 
zione . 

Soltanto da ima gi'ande altura un tal quadro 
può essere riprodotto nella sua totalità; ed infatti 
dalla torre di Scraskier-Pacha situata presso a 
poco nel mezzo d’ Istambul ne fu preso il co- 
nosciuto disegno . La torre del Seraskier-Paeha , 
punto centrale d’ Istambul , non è però il cen- 
tro della veduta . Dalla torre suddetta , 1’ anfitea- 
tro che si è tentato descrivere parlando del Gmtio- 
d’-Oro , quell incomparabile anfiteatro , a forma- 
re il quale concorrono Top-Khan, Galata , Pera e 
Istamhiil , non può essere rappresentato in modo 
s(Mlisfacente poiché la torre , quantunque per la 
sua elevatezza tutto lo domini è situala Iropjm in- 
dietro perchè si possa colà riprodurre interamente 
r effetto della prospettiva . Ad ottenere una com- 
pleta vediila di Costantinopoli bisognerebbe sup- 
porre nel seno delle onde tra Sculari e Istambul 
r esistenza di una torre ancor più ambiziosa di 
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quella di Balxìlle ; poiché essa avrebbe a sprofcHi- 
darsi nell’ abisso delle acque ed elevarsi ad un 
lempo fino alla volta celeste . Certamente non si 
potrebbero che da una tal posizione riprodurre 
tutte le combinazioni largite dalla natura a quel 
paese, senza nulla smuovere dal suo posto. Da qua- 
lunque altro lato tanto la corrispondenza delle par- 
ti è peifetta che l’ insieme perderebbe sempre qual- 
che cosa ed inverse di una fedele pittura avremmo 
una confusa composizione . E ad osservarsi però , 
che lo sporgere de’ suoi edifizj , 1’ elevarsi delle 
sue cupole e delle sue guglie si può in ogni parte 
«lei mare con diletto vedere . In mezzo alle acque 
ad un egual distanza tra Scutari e Costantinopoli 
lo spettacolo è pittoresco insieme e completo. Cia- 
scuno dei quattro punti dell’ orizzonte si mostra 
nell' aspetto più lusinghiero . All’ oriente da quel 
])unto si vede la campagna di Scutari, delizioso ri- 
flesso dell’Asia minore; al settentrione il Bosforo, 
paradiso terrestre gettato fra 1’ Asia e 1’ Europa 
per divenire il loro anello di alleanza ; al sud la 
Propontide , le isole de’ Princìpi , le montagne di 
Brusca e l’Olimpo; all’ occidente la regina di tutto 
(|ueir impero , Costantinopoli , di cui l’ anfiteatro 
armato di niinaretti s’ allarga e si s^trofonda a mano 
a mano che l’occliio dell’ osservatore si va allon^ 
lanando . 


Digilized by Google 


12 


COSTANTINOPOLI E l’eCITTO 


Il voler descrivere minotninente 1’ intenio di 
([iicsta città sai-el)be inutile sforzo; ini appagherò 
dunque di dare brevissimi cenni intorno alle cose 
die maggiormente mi colpirono . Dirò pertanto 
come tra gli edifìcj profani e religiosi alcuni ve ne 
hanno che a nessun altro sparso pel mondo cedono 
]ier sontuosità, buon gusto ed eleganza: il porfi- 
do , il granito rosso , i lapislazzidi , le agate , gli 
sinnaldi ec. ec. vi sono in larga copia dovunque 
seminati , mostrando evidentemente allo stupefatto 
foresliei'O quanto la ricchezza sovrabbondi in quella 
ragione che poltrisce nell" ozio ed in eccessiva agia- 
tezza. L’arsenale, rarmeria,'le dodici pubbliche bi- 
blioteche, oltre quella imperiale, conservatrice degli 
avanzi delle opere ragunate dagli ultimi imperatori 
Paleoioghi , raccòlgono i più accreditati libri ara- 
bi , persiani , turehi e greci ; una specie di barbarie 
però rende assai difficile 1' accesso in ipiesti ampi 
ricettacoli di antichissima scienza. Più rimarchevoli 
Ira i monumenti eretti nelle età remote e rima- 
sti intatti negli sconvolgimenti accaduti , si visiono 
con soildisfazione l’ Ippmlronio , ove cclebravansi 
le festività con giuochi pubblici , e I’ Arco di G>- 
stanlino posto in vicinanza al castello delle sette 
torri, cui la furia delle artiglierie guastò comple- 
tamente la parte ornamentale: questo casudlo che 
i Turchi chiamano Heidiculc fu costrutto , dicesi , 
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sul finire del quinto w;colo ilopo Cristo qual punto 
di maggior difesa a Costantinopoli verso la Propon- 
tide: le sue vie segrete, le sue annerile pareti se- 
gnate da lugubri iscrizioni, i suoi sepolcri, le sue 
rovine, i suoi ergastoli ricordano terribili fatti dai 
(piali la mente inoi'ridita rifugge. Qui raccapritxiai 
pensando come s’oscuri la gloria di un paese, ove 
tutto è bello , giocondo , divino , fuorché gli ani- 
mi degli uomini mal frenati nelle loro passioni . 

Quanto è lieta Costantinopoli pel suo abbagliante 
esterno, altrettanto si è spiacevole l’ interno. Co- 
me in quasi tutte le città mussulmane le vie in 
grazia dell’ indolenza degli abitanti sono sudice , 
tortuose, fangose, non lastricate, in somma in pes- 
simo stato ed appena carrozzabili; da citi viene ori- 
ginala r inferiorità delle vetture turche in confron- 
to delle eurojiee : inferiorità che maggiormente si 
accresce dall’ esser sempre tirate dai bovi , giacche 
dei cavalli se ne fa uso solo per cavalcare. Le* abi- 
tazioni sono disordinatamente disposte: botteghe e 
magazzini mal formati e malissimo tenuti : porte 
cliiuse e silenzio generale , fuorcliè nelle situazioni 
destinale al Irafiìco, fanno un contrasto disgustoso 
con la lloridilà dei luoglii circostanti , ed inducono 
una ti'istii sensazione nel cuore di un italiano avvez- 
zo a veder tutto in utile movimento. Il commercio 
ciò non pertanto vi è operosissimo ed il vasto e 
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comodo porto facilita 1' esportazione e 1’ importa- 
zione delle preziose merci dell’ Indie . Non molto 
discosto da questi convegni dell’ aiTollalu moltitu- 
dine evvi il Bazar, ove stanno raccolte, esposte 
ai despoti compratori , le femmine soggette alla 
trista condizione di scliiave ; in (fuesto penetrale 
continuasi quell’ odioso abbominio dell’ umanità , 
che appalesa f[uanto sia lento il progresso in Tur- 
cbia. Di là si passa al maestoso tempio di s. Sofia, 
a quel monumento che riceve l’ ammirazione di 
ogni forestiere, a quella portentosa mole a cui tutti 
tributarono le proprie lodi. L'enfasi che i nazionali 
infiamma allorché lo descrivono lo fa maggiore ad 
ogni altra maraviglia. La sua ricchezza è tale che 
il reddito si ha per incalcolabile . La popolazione 
infine di questa possente capitale monta a circa 
750,000 anime , secondo i migliori statistici , es- 
sendo difiicilissimo computare il numero preciso in 
una città, nella quale ancora non si stabili un uf- 
ficio di regolare censimento, o come noi diciamo, 
di stato civile. 
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CHE ABITANO COSTANTINOPOLI 


Parlar dell’ esterno di Costantinopoli , delle sue 
fabbriche, del serraglio, del commercio e non ac- 
cennare quali siano le nazioni che popolano questa 
città, sarebbe a mio credere una cosa imperfetta. 
Non sarà adunque discaro al lettore che io spenda 
qualche pagina in una cosa che io stimo di tanto 
interesse . 

Le nostre capitali d* Europa presentano una po- 
polazione omogenea ; tutti i loro abitanti hanno 
costumi , linguaggio , abitudini rassomigliami e le 
loro origini sono al di d' oggi talmente amalgamate 
che si crederebbero provenienti da ima sola stir- 
pe. Costantinopoli non offre lo stesso colpo d' oc- 
chio; le diverse nazioni che Tahitano hanno tutte 
conservato un particolare carattere; ed il popolo 
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ooiujuistJiloie , non avenilo potuto, a motivo tlel 
cotlice religioso che lo regge, riuscire ail otienere 
una fusione con quello che vi si trovava anteceJen- 
UMnenle stabilito, sembra abitai-e con esso una sola 
città (piasi che considerata come alliergo comu- 
ne. Forse fin dalla sua fondazione Costantinopoli 
preseiiU) una simile anomalia . D’ una città greca 
Costantino fece una citt<à romana; ma i costumi ix)- 
mani non giunsero ad annichilare compiutamente 
le usanze dei Greci che abitarono Bisanzio mi ad 
effettuarsi F innesto delle due nazioni ; Li lingua 
greca vi si conservò sempre per poscia ridivenirti 
la lingua dell’ impero; e già Arcadio nell’ innalzan; 
un olielisco alla memoria di suo padi'e, lo inaugurti 
con iscrizioni dettate nelle due lingue. Vero è jier 
altro che il cristianesimo al suo primo apparire usa- 
va più facilmente della lingua greca, e che i mo- 
nogrammi del Cristo , che i primi successori di Co- 
stantino usarono sui loro monumenti o sulle loro 
inoneU^ , sono greci . 

Al d’i d’ oggi Costantinopoli , indipendentemente 
dalle nazioni che vi si recano per commercio , of- 
fre una popolazione, nella tpiale se ne ponno di- 
stinlamentc riconoscere cinque diverse per religio- 
ne, per costumi e per origine. Queste nazioni sulle 
(piali noi volgeremo un rapido colpo d occhio, so- 
no i 'Fiirchi , i Greci, gli Armeni, gli Ebrià cd i 
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Franchi, clic si possono raccogliere in tre categorie: 
i 'ruralii padroni del paese ; i Greci gli Armeni e 
gli Ebrei soggetti ai Turchi o confusi sotto la de- 
nominazione di Ilaja : i Franchi sottoposti alle di- 
verse nazioni europee alle quali appartengono, sta- 
biliti nella capitale sotto la protezione dei trattati 
conchiusi colla Porta. 
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TURCHI 


1 Turchi sono i più numerosi e se la capitale 
contiene come si dice 750,000 abitanti , due terzi 
sono mussulmani. Questo popolo la cui origine si 
confonde colle schiatte dimoranti all' est del Mar- 
Caspio, capitò nell’ Asia minore in un epoca in cui 
r impero greco mostrava ancora qualche possanza. 
Egli obbediva a principi diversi , le dinastie dei qua* 
li oggi dimenticate si sono propagate all' ombra del 
trono del Sultano nei diversi cantoni della Natòlia. 
Ma (piando Otman gettò i fondamenti del suo im- 
pero, scosso per ogni pai-te da intestine discordie, 
dai colpi arditi dei Saraceni , e dal valore dei Cro- 
ciati , r impero greco crollava in ogni lato . Ot- 
man mettendo la sede del suo impero a Brussa 
già minacciava la città di Teodosio e poco tempo 
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Irascorse die sulle Ioni di s. Sofia videsi la mezza 
luna sostiliiila alla croce "reca . Quando i Turchi 
invasero Costantinopoli erano ancor harhari; la loro 
religione era la lned(^s^ma degli Abassidi ; ma nes- 
suno dei lumi che lirillavuno a llagdad e a Damasco 
in essi per veruu modo rifletlevasi . Si è voluto far 
conoscere Maometto II come uomo fornito di sva- 
riate comiizioni e di estese dollrine; ma le rela- 
zioni della presa di Costantinopoli e tutto quello 
die sappiamo di ({uell’ epoca ci accertano che i Tur- 
chi erano ancora immersi nella più profonda bar- 
barie. La città die essi invadevano era più inci- 
vilita . Dessa conservava le tradizioni delle epoche 
brillanti di lloiiia e di Grecia; ottenebrata è però 
vero dallo spirito delle sottigliezze scolastiche che 
aveva tutto jiervertiUi , talché a torto vorrebbesi 
attribuire il rinascimento delle arti e delle let- 
tere ai Greci fuggitivi che vennero a stabilirsi in 
Italia, giacché l'Italia sotto il suo cielo sereno vid- 
de schiudersi cpiest’ epoca brillante , come la Gre- 
cia vidde nascere il secolo di Pericle, come alla 
Francia sorrise (juello di Luigi XIV. Sotto i Paleo- 
Ioghi era caduU) 1’ im|iero greco all’ idtimo grado 
d infortunio ed in Costantinopoli nessun monumen- 
to può essere altribuiU> a «jiiei princij>i e uepjmre 
ai loro predecessori ; mentre i soli che da quel- 
r epoca siano giunli fino a noi, sono le monete; 


Digilizt;: ■ , C 


STCDJ EC. 


51 


ma f(uelle <lo’ nostri principi conicmporanci mostra- 
no per rapporto all’arte la loro [mevalenza su ([nel- 
le (li Romano IV e di Michele IX. 

AlIor((iian(lo i principi franchi stabilironsi nella 
(jallia , adottarono la relif»ione d(>i vinti, e da (pici 
momento le due nazioni assicurarono una fnliira e 
[)erfetta fusione; ma i Turchi nello stabilirsi a Co- 
stantinopoli non poterono abbracciare la religione 
dei Greci . L’ islamismo era per ossi ancor lroj)po 
giovine, lrop[»o .semplice nelle sue forme, trop- 
[>o sgonfio (rcntusiasmo per cedere alle sofistiche- 
rie dei teologi greci o lasciarsi trascinare dalle j)om- 
pe di un culto che gli altri tacciava d' idolatria ; 
laonde divenne im[)ossibile la fusione dei due po- 
poli . Il maomettismo essenzialmente tradizionale 
aveva, dovun([iie recava le sue vittorie, rispettala 
la religione dei vinti; jier lo che fondandosi sul- 
la ca[iitulazione di Gerusalemme al tem|)0 della 
con([uista del califfo Omar , i Cristiani ])oterono 
professar il loro culto in Custantino[>oli pigando 
un tributo . ' 

I Turchi di Costantinopoli sono adunque i di- 
scendenti di ([uelli che ne fecero la conquista ; è 
indubitato che dopo vi si aggiunsero dei Mori espul- 
si dalla Spagna e dei Turchi delle diverse (xvnlrade 
deir imj)ero , ma tutte ([ueste po|volazioni si sono 
confuse in una sola . 
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Nella ospitale il Turco è in generale inlelligente, 
adatto calle arti ed alle scienze, probo, di costiiiiii 
l’egolari , caritatevole , sobrio ; ma orgoglioso , in- 
dolente , interessato e ben di sovente fanatico . Tran- 
quillo nelle sue abitudini giornaliere diventa furioso 
e poco suscettibile di sentire la voce della ragione 
(piando viene provocato . Sonovi in esso dei vizj 
irhe provengono dalle istituzioni politiche , altri che 
hanno origine dai costumi selvaggi de’ suoi ante- 
cessori . Il contatto degli Europei pai-e raddolcire 
le sue tendenze , ma ({ualche volta ancora viene 
spinto al pervertimento . 

La civilizzazione di Costantinopoli prima di chia- 
mare a sè gli usi europei, era un miscuglio di co- 
stumi asiatici e di (xistumi greci dei mezzi tempi •, 
i bisogni erano poco numerosi ed il lusso barbaro , 
e ci() che più colpiva lo straniero era una sempli- 
cità estrema messa al confronto di forme sfarzose. 
Nelle abitudini dei Turchi vi è alcuna cosa che ri- 
vela r idea (die ci siamo formata delle costumanzi; 
|iatriarcali ; ma anche in (piesta semplicità, in questi 
bisogni pcx:o estesi, in questo lusso in cui la ric- 
chezza è più materiale che variata nelle forme , i 
Turclii si mostrano nel loro genere essere abili arti- 
sti , operai intelligenti , ingegnosi nei loro mezzi . 

Sonovi a Costantinopoli dei pittori in fiori il la- 
voro dei ([uali sorprende per la delicatezza della 
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forma e {>erfezione del colorito; eppure non hanno 
scuole di disegno e ciò che sanno della loro arte 

10 hanno appreso nejle officine. 

Per principi religiosi ripugnano i Turchi a forma- 
re figure di animali . Trovansi anche degl’ intaglia- 
tori i cui lavori hanno tutta la finitezza che ricltiede 
tal’ arte. Nelle loro costruzioni vedonsi degli arabe- 
schi , delle cancellate di fèrro , dei lavori in marino 

11 cui stile non è al certo sprovvisto di eleganza e di 
buon gusto. Sono espertissimi nella costruzione delle 
loro barche e battelli, nel qual genere nulla può de- 
siderarsi , sia ])er leggerezza e solidità , sia per puli- 
tezza nella lavorazione dei caicchi, ipiegli stessi che 
«licemmo scorrere sulle acque del Bosforo. Nei pro- 
dotti industriali dei Turchi distinguonsi le stoQe di 
seta e cotone , quelle di seta ed oro , i velluti , e 
le tele di lino; tutte queste stoffe sono maestrevol- 
mente tessute e molto abilmente condotte le varie 
gradazioni di colori : tali rami d' industria vengono 
]>eraltro esercitate anche dai Greci, e dagli Armeni. 
I Turchi si perfezionerebbero in tutte le arti che 
coltivansi in Europa se la loro religione non li con- 
trariasse nello studio del disegno , e se il governo 
con una malintesa direzione non impedisse lo svi- 
lup{K) dei talenti . Citerò pochi fatti che daranno 
un’ idea del suo modo di vedere le cose . Uno stra- 
niero avea comprato un pezzo di terra all’ oggetto 
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di formarvi un giardino, e mentre si occupava a 
predisporlo, il corpo dei giardinieri della città pre- 
sentò reclamo su f{iiest’ oggetto adducendo , che se 
si lasciava libera la concorrenza, i prodotti dei giar- 
dini avrebbero calato di prezzo ed i proprietà!'] si 
troverebbero imbarazzati a pagare la loro imposta ; 
r autorità fece ragione al loro reclamo e il nuovo 
giardino non venne costrutto. In un’altra circostan- 
za im negoziante volea esportare una certa quan- 
tità di stoffe di seta ed oro; ma il soprastante alla 
dogana fecegli conoscere che non poteva permettere 
l’estrazione di tutta quella merce, perchè quelle 
stoffe potevano aumentare di prezzo e costringere 
il consumatore a pagarle più care. Vi erano due 
fabbriche d'indiana nella capitale; affinchè non si 
promovesse la concorrenza , il governo decretò che 
r una lavorerebbe in un genere e l’altra in un'altro. 
Scorgesi da questi esempi , come le viste di econo- 
mia politica siano in Turchia molto retrograde. 

Fra le nazioni die abitano Costnnliuoooli i Tur- 
chi sono distinti per i più probi . Vi sono però fra 
di loro iliverse classi delle quali ciascuna ha le pro- 
prie abitudini particolari . Nelle alte posizioni .so- 
ciali r ambizione , l’ intrigo , la sete del potere , 
tutti i vizj in una parola che fanno scorta a que- 
ste malaugiu-ate tendenze nulla lasciano ad invi- 
diare all’ Europa civilizzata ; anzi simili caratteri 
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vituperevoli, inostraiisi cosi allo scojieiio, per nulla 
velali <la (picllo spirilo di calcolo e di convenienza di 
cui si fa uso presso di noi, che ap|Hjna raflìgiirali 
ripugnano anche agli uomini meno castigali . iVon> 
dimeno sonovi dovunque delle onorevoli eccezioni, 
e sovente mi fu dato di ammirare dei soggetti pieni 
di nobiltà in cui un animo integei'rimo sapeva do- 
minar la fortuna formando essi per cosi <lire il mo- 
dello d’ una virtù irreprensibile che di rado (ìori- 
sce nel seno di una classe distinta. Si è però fra 
le classi medie e fra il popolo che conviene studia- 
re il carattere d’una nazione; il Turco diflìcilmenle 
tradirà la persona die avrà avuto in lui fiducia ; 
egli manten'à la sua parola, non gli basterà l' animo 
di usare mezzi vili ed insidiosi , e se nascesse un 
torto sarà piuttosto nato per un impeto di violenza 
che per cidcolo d’ inganno . In casa sua vive sobria- 
mente ; è laborioso ma lento . A Costantinopoli si 
alzano prima di giorno, e ciascuno se ne va silen- 
zioso al suo lavoro . Il pojiolo prende allora una 
lazza di caffè senza zucchero , un pezzo di focac- 
cia mal cotta o una tazza di salep aromatizzata : 
tale è la sua colezione. Un po’ prima del mezzodì 
fa un pasto in cui il riso , la carne di castrato, e 
il jiesce salalo, i frutti e specialmente i cucurbitacei 
sono i cibi che ottengono da esso la preferenza ; si 
contenta di poco e mangia in fretta; la sua bevanda 
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acqua jHU’a . 'J'emesi tanto poco il ladroneggio 
a Cuslantinupuli , che all’ora della preghiera tutti 
escono dalle holleghe senza lasciarvi alcuno a cu- 
sto«lia, c le in.-rci che sono esposte fuori di esse 
si contentano di coprirle con luia rete. Poco dopo 
il mezzogiorno è l’ora di una delle 5 preghiere da 
loi'o chiamate ntiinaz, e la giornaU termina per essi 
pix’.o prima del tramonto del sole. Allora i tribu- 
nali e gli altri uflìcj si chiudono , nelle ollìcine si 
abbandonano i lavori, i bazar si serrano al pubbli- 
co, e ciascuno si ritira nella propria casa. ì\on di 
rado il vendiloic a minuto abita assai discosto dalla 
propria bolU:gha , quindi poco dopo l’ora suddetta 
le contrade di Costantinopoli sono frequentatissime: 
il porto ed il l’o.sl’oro sono solcati da un’ inlinità di 
h.ittelli in cui i forestieri godono mirare i lontani 
vapori della Propontide sidla quale i raggi spiranti 
«lei sole riflettono con pallida e decrescente luce 
consolando d’ un ultimo sguardo le nevose vette 
della catena dell Olimpo. Si ascolta allora il suono 
raro ma vibralo <lelle campane de’ Cristiani , il can- 
to arabo dei iincezzinn che dall’alto dei minaretti 
invitano il .’VIussulmano alla preghiera. Tutte queste 
scene l'ormano uno spettacolo de più incantevoli , 
di cui non si può cessare di ammirare la ricchezza, 
la varietà, l’ armonia e la cui ricordanza non si 
cancella tanto di leggieri in chi lo ha veduto . 
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Nugleltiimeiile s<lrajato sul caicco rientra il Tur- 
co nella sua casa fumando tranqiiillainenle la lun- 
ga pipa, munito sempi'e tli ([ualche provvigione pei 
Insogni della sua famiglia , consistente in pesce , 
carne , latte inacidito chiamato rasurth , o cpial- 
clie altra cosa . li pasto della sera è più sostan- 
zioso di quello che fa a mezza mattina, anzi è que- 
sto il principale de’ suoi pasti ; jverò è sempre 
l’rugale : se invita qualcuno gl’ imbandirà carni di 
agnello , di montone , di polli e qualche volta di 
bue. Di rado gli Ottomani mangiano jvesce e sel- 
vaggiume . Preferiscono i piatti composti con ca- 
voli, zucche, spinaci, cetrioli, cipolle e foglie fre- 
sche di vite. Mangiano volentieri i latticini . iNei 
loro cibi non si servono nè di cannella, nè di noc,e 
moscada, nè di senape, nè di garofani o qualiuique 
altra salsa piccante. Gustano però insalata, olive, 
fagiolelli ed altri erbaggi conditi coll’ aceto . Non 
usjino forchette; ma all’ uscire «Iella stanza ov’ han- 
no pranzato usano pulirsi mani e barba coH'ac([ua 
di sapone . Il pane che usano non è del miglio- 
nr , essendo male impastato , scuro e mal cotto . 
Gli Europei si servono di panattieri esteri che con 
libera franchigia hanno potuto stabilirsi a Costan- 
tinopoli . Il Turco non veglia troppo la sera e pas- 
sa qualche momento al caffè . I caffè non sono 
luoghi di lusso dove si possa largamente spendcj’c, 
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che ansi abliandonali esclusi vanienle agli oiùosi «1 
ni viaggiatori sono piuttosto tuia semplice radu- 
jianza di conversazione ; con un parti il Tui-co 
prende una lazza di catte , e s’ intrattiene grave^ 
mente di argomenti che lo interessano, ma senza 
brio , anzi (piasi inanimato c con una lentezza 
maestosa che iiende ancor più rimarchevoli le in- 
llessiorii di una lingua eminentemente armoniosa . 
I mentovati stabilimenti sono tenuti con decenza 
e proprietà: vi si giu(x;a agli scacchi ed al trictrac, 
ma non si fa mai uso delle carte e neppure vi si 
bevono li<|uori spiritosi ; comune piuttosto è il 
satip che i Turchi sanno maestrevolmente prepara- 
re. Ma (piesla è una pozione pel basso popolo il 
«piale usa ancora la dozn specie di miglio fermen- 
talo che fanno bollire con mèle ed acrpia. Gli al- 
tri fanno uso di gelati e di bevande con fiori, frutti, 
ladici o altro vegetabile, di cui in tutta la Turchia 
e soprattutto nella capitale si fa un consumo sor- 
prendente . Il Sultano ogni anno manda in Egitto 
alfine di provvedere tutto ciò che si trova prodotto 
in siniil genere dall’ Oriente e che abbia del raro 
e dello srpiisito. L’ornamento più apprezzato e uno 
zampillo d’ac(jua che in un bacino di marmo spriz- 
za nel Ixd mezzo del catte. Si sta seduti sopra del- 
le impalcature poste all’ intorno del muro , rico- 
perte di stuoje, o di lapfveti, ov vero sopra sgabelli 
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hassissiini cliiamati skcmlè^ elio si collocano anclie 
fuori tlel caffè pei* godere dell’ aria aj)crla c libera. I 
l'iirclii tanto dediti a fumare adopnino ogni mezzo 
per aver pipe belle , tabacco eccellente e cannuc- 
cie di nocciuolo, <li rosa, o di gelsomino. Queste 
canne vengono dai ricchi adornate d’oro e d’argento, 
ed all’ imboccatura vi appongano un pezzo d ambra 
gialla o bianca , o di corallo . Quelle delle donne 
sono anche ingemmate. In ogni luogo li esibiscono 
«la fumare, e a tal fine tengono in certe mstrelliere 
disposto un buon numero di pipe per gli amici . 
Il Turco fuma in casa e fuori , al pubblico passeg- 
gio , nelle piazze, in cam^iagna , e scrivendo ne- 
gli ufTicj. Anche a Costantino[>oIi vi sono gli oziosi 
che passano tutto il giorno al caffè , ma non è 
troppo prudente per essi l’intrattenersi in discorsi 
«li cose politiche , dappoiché il governo tollera a 
malincuore ragionamenti «li simile natura . 

Sebbene le innovazioni fevorite tlalla volontà del 
Sultano abbiano ahpianto raffreddato nella «uipitale 
i sentimenti religiosi, vi si ti’ova però ancora mol- 
to fervore ; e all’ ora della preghiera si vede un 
numeroso concorso di po|)olo nelle moschee le 
«piali sono tanto numerose nella città che non avvi 
gruppo di case , crocicchio e stra«la che non ab- 
bia la sua . Al «h d’ oggi pare che la propensione 
vers«) i costumi europei abbia «li molto scemato il 
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(imalismo, ma non è fàcile pi^e vedere fino a f|u:d 
punto le nuove idee siano per nimlificare rislamismo. 
Il Turco nel jiralicare i precelli della sua religio- 
ne non obbedisce soltanto alla tradizione religiosa 
elle glieli impone, ma obbedisce ancbe a naziona- 
li consuetudini trasmessegli da’ suoi padri ; perchè 
1 azione di qualsiasi teocrazia si è quella di sosti- 
tuire degli usi indistruttibili all' amore della patria 
ed alle tradizioni delle anticlie glorie . Un maomet- 
tano non sarà mai entusiasta degli atti fatti da’ suoi 
antecessori ; ma vede negli avvenimenti gloriosi , 
nelle conquiste de' suoi principi anche i più ce- 
lebri la mano di Dio che guidò le loro bandiere, 
che affilò le loro spade , che condusse 1’ esercito 
al conseguimento della vittoria : d’ alti'onde nei 
cimenti che riuscirono a sconfitta ravvisa il casti- 
go inditto dal cielo . Per i Turchi tutto pi’ocede 
dalla divina potenza; 1' uomo non è che lo stru- 
mento ; e fu il fanatismo religioso che trasse le 
loro orde sul Bosforo , che fece loro valicare il 
Danubio e minacciai'e due volte le mura della cit- 
tà imperiale di Vienna . 

La rassegnazione del Turco nella disgrazia è pure 
una conseguenza de’ suoi sentimenti religiosi , e si 
andrebbe molto eirali se quando si ode di sovente 
esclamare « db è accaduto perchè era scritto » 
si argomentasse che egli attribuisca alla sola cieca 
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Ta^'ililà il fallo accadiilo . No : sla nella sua ci'e- 
denza 11 metlere al disopra di lulto il polene di 
Dio, il quiile ogni cosa dispone e regola colla sua 
prescienza. Siffalta credenza è pure comune anche 
alla massima parie delle chiese cristiane dell’ Orien- 
le ; e forse è sorta dalla vita politica dei governi 
dell’ Asia ! 

La fede mussulmana fa nulrirc in chi la professa 
un ardente amore al proselitismo : la carità glielo 
impone siccome precetto di amare il prossimo. I^a 
tolleranza verso lutto il genere umano può risguar- 
darsi non tanto come carità , ma come un princi- 
cipio d’ indifferenza. Se un mussulmano vi dirà che 
la vostra fine sia felice, intenderà che possiate <li- 
venire mussulmano ; giacché egli stima immensa- 
mente la grazia che il cielo gli accorda di far ger- 
mogliare la fede dell’islamismo in coloro che non la 
conoscono . 

In generale i Turchi sono caritatevoli . Dacché 
i rovesci dell’ impero hanno di molto menomali i 
mezzi di guadagno ai particolari, non si distribui- 
scono più tante limosine fra i poveri e non si 
istituiscono più tante pie fondazioni; ma l’assisten- 
za degl’ indigenti é un dovere al quale il Turco 
non manca mai. I mendicanti mussulmani, che non 
sono frequenti, mostransi umili ma gravi, e sem- 
pre vi accompagnano con le loro benedizioni , si 


Digitized by Google 


()Ì COSTANTINOPOLI F. l’ EGITTO 

Caccin o no ad essi V elemosina : dlflerentissimi in 
ciò dai questuami greci che alcune volle non li 
risparmiano le maledizioni . La gravità clic in ciò 
usa il Turco, se non la vogliamo chiamare nobile 
orgoglio, pare essere lo stesso convincimento reli- 
gioso che lo fa essei’e imperterrito . Egli crede di 
essere illuminato da una luce divina negata a co- 
loro che praticano altri culti; e se i consigli che 
gli piace darvi non sono aggraditi , ciò 1’ uttribni- 
sce alla vostra pertinacia , e dice provenire dal- 
r avere Iddio ritirata da voi la sua mano; e forse 
tla questo si dà sovente a non considerarvi più come 
un essere della sua medesima specie ; certo poi si 
è che non vi chiama più col nome di fratello . Del 
resto <juesto modo di vedere le cose nell’ essenza 
dello spirito religioso fu comune a lutti i popoli in 
certe epoche della loro credenza , quando cioè le 
convinzioni erano nel loro massimo grado di foi'za, 
e non ebbero a cangiai' modo di vedere e di pensare 
se non allora che furono cólti da una certa atonia 
o vogliam dire rilassamento . 

L’ ascendente della forza ha di molto contribuito 
al dì d’oggi a scemare lo spirito fanatico })er l' isla- 
mismo. I Russi che sono predominanti nell’ Orien- 
te, hanno ridotto il Turco a non considerarsi più 
come il primo popolo del mondo . Per una ridi- 
cola con.suetudine , già notata da molti viaggiatori. 
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le alti'e nazioni talmente lusingavano negli Otlu- 
inani questa tendenza ad un eccessivo oi^oglio che 
il minuto |KipoIo di Costantinopoli , allorquando 
scorgeva per la via il brillante corteggio di «pialclie 
ambasciatore europeo che si recava al palazzo del 
Sidtano, solca <lire che andava a ricevere pel suo 
padrone l’ investitura di un regno o ad accettare 
una corona . Chi saprebbe in queste nazioni per- 
donare una sì servile ossequiosità ! 

Le novelle istituzioni dal Sultano Mahmoud han- 
no pure non poco cooperato a diininuii'e il fanati- 
smo rebgioso. Difàtti in alcune classi, non che fra 
gli iifliciali dello stato maggiore delle nuove trup- 
pe, presso molti degli alti funzionarii ed alla corte 
stessa , la religione non è più die una pratica : 
presso alcuni altri ])oi si è modifìcatii a tale in- 
dulgenza che, senza distruggere le convinzioni dei 
cuore , può esser paragonata a «pianto si pratica 
fra molti di noi , se ne escludi i vecchi che soli 
si rattristano |»er questo spirito di progresso , il 
(piale secondo essi deve oscurare la vera fede . 
l<a presa d’ Algeri ha pure influito a deprimere 
r orgoglio religioso dei Turchi a Costantinopoli . 
Quella città era da essi considerata come im po- 
tentissimo baluardo dell' islamismo, nè mai la Cr(x;e 
di Cristo erasi mostrata sulle sue mura : le più 
(lotenti nazioni di EuiTipa erano state costrette a 
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capilolnre con essa ; e se i Russi aveano invasa la 
Crimea e valicato il Danubio, se erano discesi dalle 
velie del Balkan , rimaneva ancora a consolazione 
del vero mussulmano una città santa , vergine tut- 
tora dall' iiitluenza malefica degl' infedeli , ove la 
religione di Maometto non era costretta a transige- 
re, e dove essa dominava quale sovrana. Gl Ingle.si 
regnavano a Bagdad , i costumi dell' Europa inva- 
ilevano l' ligi Ito: la Mecca aveva una volta ceduto 
ai Wehaliili , ma Algeri rimaneva ancora nella fede 
del Profeta . Cos'i quando giunse a loro la notizia 
<lella sua caduta, la costernazione fu grande; .sulle 
prime dubitavano della verità della cosa , ma come 
ne ebbero positiva certezza, furono presi dal mas- 
simo scoiTiggimenlo . Da ciò si può argomentare 
che l'influenza di tale conquista è maggiore di quan- 
to a prima vista si mostra . 

L’ alto clero mussulmano gode a Costantinojioti 
di una vera considerazione . I ministri subalterni 
del cidto sono nella massima indigenza ; le moschee 
posseggono vistosi redditi, ma il .sovrano ed alcuni 
pochi alti dignitari .sono i .soli cui è noto il loro 
budget^ e .sono essi che lo ripartiscono. Il celibato 
non è imposto al clero il quale forma anche il 
corpo giudiziario; perchè il Corano è ad un tem- 
po il cixlice religioso eil il codice politico. Mal- 
grado queste alle funzioni gli Scherkk gl’ /man ed 
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i Mduzzinn non sono dispensali dal servizio mili- 
tare ^ anzi nella vecchia organizzazione dell’ impe- 
ro , ciascuno di essi aveva il suo posto distinto 
c|uando seguivano il Gran Signore . Tutti i Dervis 
portano continuamente, o fra le inani, o appesa alla 
cintola, una corona di 33, o 66, o ancora di 99 
pallottoline , i quali numeri indicano la quantità 
degli attributi che credono competere alla divinità; 
così ripassan più volte al giorno cpella corona re- 
citando le analoghe preci prescritte . 

I Turchi divengono buoni soldati , e sono atti 
a tutti gli esercizj del corpo; sono obbedienti , e 
sopportano qualunque fatica. In brevissimo tempo 
si sono potuti formare del reggimenti secondo la 
disciplina europea . Un ufficiale francese il sig. 
Gaillard , ha reso alla Porta non pochi servigj 
formando le prime truppe regolari che abbia avu- 
to il Sultano , e continua ancora ad organizzare 
nuovi reggimenti . In meno di un anno una gio- 
ventù numerosa che non aveva mai udito musica 
europea venne istruita dal sig. Donizzetti, profe.s- 
sore bei’gamasco , al punto di poterla dividere in 
bande militari assai complete nelle quali ciascun 
Individuo legge assai bene ed assai bene esegui.sce. 

Una cosa peraltro ritarderà di molto ai Turehi 
il progresso che tentano di fare nella civilizzazione 
europea , e forse non vi si è prestato la necessaria 


Digitized by Coogle 


r.OSTANTINOPOU R l’ Ef.lTTO 


(Mi 

;ilten7.ione : un esame ]>iù approfondato potrebbe 
infatti far vedere , cfie solo il Sultano seppe nel 
suo impero comprendere la riforma, e che intorno 
a sè trovò degli ostacoli tali che noi dobbiamo ri- 
tenere essere stati fino a«l ora insuperabili . 

Quando gl’ imperatori russi vollero incivilire il 
loro irnperf) , accolsero con benevoK’iiza gli stra- 
nieri che possedevano dei talenti e che andavano a 
jirendere stanza fni loro ; alcuni furono ammessi 
nel loro consiglio , altri ebbero posti di comando 
nelle loro armate , ed alcuni furono destinati a 
(pialche principale governo dell’ impero. Essi inizia- 
rrmo la nobiltà ru.ssa ai lumi ed alle costumanze 
dell’ Eui'opa centrale , e quella eblie il savio talen- 
to di reprimere ogni orgoglio nazionale e di stu- 
diare i moslelli che le si ponevano d’ avanti per 
rendersi abile a guidare da sè stessa il nuovo or- 
dine di cose: tanto che poco andò che quell’ im- 
pero dapprima sconosciuto alle nazioni più illu- 
minate dell' Europa potè prender posto fra tli esse 
con la liisingliiera speranza di sempre più progre- 
dire . Meno felicemente ispirata , la Turchia non 
volle o non seppe introtluree gli stranieri nelle 
sue feccende interne, e soltanto i Turchi hanno il 
comando delle loro armate. Un ufficiale franc.ese , 
inglese o tedesco è tenuto in solo conto d’ istrut- 
tore, vale a dire come uomo pagato per insegnare ; 
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è vero die non di rado il Gran Signore <lù loro 
«Ielle leslimonianac di benevolenaa ; ma essi ar*qui- 
slerebbero maggior considerazione, se venisse loro 
concesso un comando effetlivo, perchè gli ulFiciali 
lurchi trarrebbero dal loro esempio utililà assai 
più grande che dagli sterili precetti . 

Quando a Costantinopoli si cerca di mettere in 
evidenza una cosi grave circostanza si ha per ri- 
s[K)Sta che il fanatismo mussulmano non è bastan- 
temente represso per comliscendere che un cristia- 
no abbia un comando nell’armata. Forse (ale ob- 
biezione non è aflatto priva di verità, ma è pure 
probabile che la gelosia delle persone di alta sfera 
esageri molto «piesto timore. Trascurando in sif- 
fatto modo di far concorrere i lumi stranieri al nuo- 
vo sistema governativo ne viene il danno di allon- 
tanare una (juantità di persone illuminate die avreb- 
bero portata la civilizzazione in Turchia ; la «piale 
appoggiata invece ai soli suoi esjiedienli dinicilmen- 
te giungerà a superare gli ostacoli che si presen- 
tano • 

Evvi peiT) nd governo un altro vizio che in 
ugual iikkIo si oppone al progresso ; e questo si 
è la gran corruzione degli alti fiinzionarj . Il so- 
vrano non pu(ì veder tutto, e l’ opinion pubblica 
non Ila alcun valore a Costantinopoli; nei grandi 
impieghi tutto è I' attualità . 
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Il Turco viaggia poco, e btui di i-ado in Europa; 
se ne sono bensì veduti alcuni accreditali da tjuel 
govei-no presso i governi europei ; ma non mai 
r industria o il diletto è lo scopo del loro viaggio. 
Anche per affari tli commercio raramente abban- 
donano Costantinopoli , e quando ciò accade è 
soltanto per frequentare le coste del Mar Nero . Il 
loro traffico ha luogo d’ ordinario colla Russia , 
coir Egitto e coir interno dell’ impero, al di là dei 
quali confini è ben difiicile che s’inducano ad esten- 
ilere le loro operazioni speculative . 

I divertimenti dei Turchi si restringono a pochi, 
c anche questi poco rumorosi. In un bel giorno 
d’ estate voi li vedete seduti all’ ombra di fresche 
verzure , in luoghi pittoreschi , in riva al mare o 
presso qualche fontana, fumando con tutta gravità 
la loro pi|>a, il più delle volle soli, raramente con- 
versando fra loro, assaporano col massimo diletto 
il piacere di stare in un ozio perfetto , stato di 
cui noi non sappiamo formarci un’ idea . Il voler 
dire che in quei momenti il Turco non perni ad 
alcuna cosa , sarcbbe azzardare una troppo vaga 
ipotesi: anzi la riflessione, e quindi il giudizio con- 
seguenza di quella , sono facoltà che i Turchi 
usano volentieri , cosicché ogni qual volta sono 
spinti dalle circostanze al di sopra della condizione 
nella quale il cielo li fece nascere , oppure sono 
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innalzati a qualche carica rlistinla , la loro con- 
dotta è un modello di savio e misuralo contegno; 
cosa bene spesso fra di noi dimenticata quantunque 
siamo posti in seno a lide abbondanza di mezzi , 
da farci valutare la nostra posizione. Simili muta- 
zioni di fortuna sono frecpientissime a Costiinlino- 
poli e non sono rari i casi di vedere individui 
dell infima classe innalzai*si ai posti più elevati c 
comprenderne la dignità . La gioventù ama 1 eser- 
cizio ilei cavalcare e poco si cura di quello della 
caccia. La coltivazione de’ fiori trova in Costantino- 
poli alcuni amatori; ma la forza delle abitudini ha 
tanto impero che sogliono preferire i vecchi vege- 
tabili ai nuovi , quantunque mi sovvenga che aven- 
do fatto presente ad un ministro degli affari este- 
ri , dilettante di agricoltura, che mi onorava della 
sua stima , di un cactus speciosissimus in piena 
fioritura, rimase vivamente colpito dalla sua bellez- 
za e si mostrò contentissimo di questo piccol dono. 

Presso i Turchi non trovansi collezioni di oggetti 
d’ arte o di storia naturale : il gusto di queste rac- 
colte così alto a sviluppare le umane cognizioni è 
ad essi affatto sconosciuto . Alcuni pochi fanno 
raccolta di manoscritti e di belle armi , ma si 
possono contiire. Forse il modo con cui sono co- 
strutte le loro abitazioni ha impedito di estendere 
simili collezioni, imperocché le case di legno sono 
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frequenteiiieiile distrutte dagl'incendj; i loro addob- 
bi sono semplici, eleganti anziché nò, ma di poco 
prezzo, ed in piccola quantità, così che possono 
con facilità estrarli e toglierli alla distruzione del 
fuoco . Tali incendj non sono però così disastrosi 
come appajono a prima vista : in quasi tutti i 
cpiarlicri della città sonori dei vasti fabbricati so- 
lidamente costrutti in pietra chiamati khaiui , i 
quali vengono suddivisi in un numero considere- 
vole di ampie camere in cui i commercianti de- 
positano le loro merei , etl i |>articolari i loro 
elletti preziosi ; di mo<lo che è raro il caso che 
un incendio comprometta un valore ingente , sia 
in masserizia mobile , sia in mercanzia . Questo 
iiukIo di vivere in tanta semplicità priva la na- 
zione (li quei vantaggi che potrebbe ritrarre da 
una maggior sontuosità . I ricchi addobbi e le splen- 
dide siqipellettili oltre il procurare maggiori agi 
e comialità a coloro che ne possono gotlere, sono 
anche di sovvenimento in caso di strettezze, servono 
di modello agli artisti ed operaj , ed accrescono la 
ricchezza pubblica. IjC famiglie turche opulenti han- 
no bensì delle geninu^, degli scialli preziosi, delle pel- 
licce, dei cavalli ; ma ncm hanno argenterie, quadri, 
oggetti d arti, mobili di lusso di qualsiasi genere; 
e per lai modo Costantinopoli è priva delle ric- 
chezze di arredi ed ornamenti . 
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1 Turchi (li distinzione amano i bei cavalli, ma 
(lacchè il Gran-Signore ha dato 1’ esempio della 
maggior semplicità nelle sue pompe imperiali , il 
numero ne è divenuto minore . Per lo passato le 
famiglie di alto rango avevano un numero conside- 
revole di domestici , ma anche in ciò successero 
grandi riforme . 

Le feste religiose che hanno luogo nel corso del- 
r anno sono occasioni di distrazione o di diverti- 
mento; tanto più die l’anno essendo lunare, tali 
feste variano di stagione, ciò che rompe l’unifor- 
mità di quei ^lassatempi . Le due maggiori feste 
dei Mussulmani sono il Bejrram e il Courbann- 
Bejrram che corrispondono in qualclie m(xlo alla 
nostra Pasipia di Pentecoste . Allora si fanno delle 
visite, dei regali, e vanno a diporto. Durante il 
Ramazan , digiuno di una luna ,’ che precede il 
Beyram non è loro permesso nè di mangiare nè 
di bere e neppure di fumare in tutto il corso del 
giorno : giunta la notte si abbandonano alla gioja 
ed alla gozzoviglia ; i caffè sono con tutta proprietà 
illuminati , ed i) numeroso uditorio ivi raccolto 
viene distratto dai novellieri che vi si recano per 
((uesto oggetto e che vengono ascoltati in silenzio 
con (jualche segno di approvazione . I loro rac- 
conti sono svariatissimi e , indijiendentemente dal 
nodo dell’ intreccio che appartiene all’inventore, il 
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narratore anima il suo racconto con modi di dire 
dramatici, sapendo contraflare la voce posata e seve- 
la del giudice, il cicalio vivo e appassionato della 
donna che si (Querela, la titubanza timorosa e pni- 
dente dell ebi-eo accusato, riassumendo per tal modo 
sopra «li sé solo il racconto , il drama e la |)an- 
lomima. La gastigatezza del discoi’so non è sempre 
rispettata. 1 Turchi hanno anclie le ombre chinesi. 
Per r addietro nelle leste religiose erenvi coi'se in 
cui gli udìciali e paggi del Sultano cavalcando fo- 
(X)si destrieri si slanciavano 1' uno oontre l’ altro 
giavellotti senza ferro chiamiili djirid; olti’acci«> si 
vedevano pugne de c;ini «x>ntro gli orsi nelle <|uali 
avevasi gran cui'a che «{uesti animali non si faces- 
sero male, essemlo intenti a separarli «piaiulo Lazio 
ne si riscaldava di lro]>po : Analmente avevan dei 
lottatori alla antica usanza di Roma. Questi giuochi 
si eseguivano alla presenza del Gran Signore ; ma 
dopo che il Sultano ha cangiato il suo sistema 
militare , furono soppressi per sostituire in loro 
vece li; riviste militari , dove egli accompagnato da 
un brillante stato maggiore , circola framezzo alle 
.sue trup[>e d’ijgni ai'ina rivestite di alto uniforme, 
pronte ad eseguire ben combinate evoluzicjni ■ 
bielle belle notti di estate alla stagione «lei Ha- 
inazau si può g«xlere dello S|iettacolo di costumi 
alTalto stranieri all’ Europa. Le moschee illuminati* 
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disegnano sull’ azzurro cupo del cielo i loro slrel- 
ti iiiinuiY^Ui , le loro brillanti cupole e le grazio- 
se forme dell’ araba architettura, cosi ricca d’ele- 
ganza e tanto {perfetta d’ armonia; le pubbliche 
piazze dove non ischiavi dell’ importuna simetria 
sorgono maestosi platani e giganteschi liagolari, inai 
sempre rispettati dal ferro , sono tutte ornate di 
lampioni a varj colori che rischiarano i caffè ri- 
boccanti di una folla animata e modesta, che con- 
serva r ordine c la decenza, vere caratteristiche che 
colpiscono vivamente lo straniero . Al volgere di 
una via oscura, perchè Costiuitinopoli non ha an- 
cora illuminate le strade, odi i passi misurati di un 
cavallo : bentosto soccorso dalla luce di un gran 
lampione di tela che lo precede scorgi un grande 
dell’impero che recasi a far qualche visita; egli è 
accompagnato da sei , otto ed anche dodici valletti 
che a piedi fanno corona a lui che incede con gra- 
ve passo e rende il saluto a tutti coloro che s in- 
chinano. Nel teiu|>o del liamazan gli affari del go- 
verno e le conferenze diplomatiche si trattano di 
notte . Le riunioni di famiglia si fanno esse pure 
di notte , gli uomini fra loro , e le dotme in di- 
sparte . L allegria regna in queste radunanze le 
quali sono interrotte dalle preghiere del mattino 
alle quali in venula ciicostauza cercano di esen- 
tarsi . 


Digitized by Google 


74 


COSTANTINOPOLI E l’ EGITTO 


A (juesla gioja di Costantinopoli nel tempo del 
Hanuizan ofTresi talora lo spaventoso contrasto di 
una notte d' incendio . Sonovi nella capitale tre 
alte torri , 1’ una sopra un' altura nel centro del- 
la citu'i , l’altra nel Serraglio, la terza nel ([uar- 
tiere di Calata . Dall’ alto di ciascuna di esse ve- 
gliano diversi corpi di guardia e non ajijiena pon- 
no accorgersi essere scoppiato un incendio, che 
ne danno sollecito avviso ai posti vicini : numerose 
guardie notturne circolano allora per le contrade 
battendo il terreno con grossi bastoni ferrati , gri- 
dando al fuoco, etl indicando il quartiere «Iella città 
dove si è manifestato . Tutti coloro che hanno «{ual- 
che interesse in (piel luogo vi accorrono, chi jicr 
prestar soccorso agli amici , chi per porre in salvo 
le proprie merci , chi per invigilare alla propria 
bottega o all’ officina . La luce rossastra che i 
vortici di tiamme e di fumo ripercuotono sul flr- 
mainenlo istruisce i lontani ed i vicini del sinistro 
avvenimento. Solo però chi fu spettatore là «love 
le lìamme «livoratrici mimicciano totale distruzione 
può ade«{uatamente dipingere l’ orrore di tanta ca- 
laiiiiu'i. Le case di legno, leggermente costruite e 
l)cn «li sovente messe nelK interno a colori a olio, 
vedonsi in poco tempo ridotte in cenere; che se poi 
]»er massima «lisavventura imperversa il vento, al- 
lora I incendio convcrtesi in un vero torrente «li 
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fuoco che nulla vale a rallentare, e le poche costru- 
zioni (li pietra in cui s' abbatte sono gli unici osta- 
coli che alla sua furia sì oppongono . E cosa ma- 
ravigliosa e commovente ad un tempo il vedere 
con rpiale prestezza si praticano in simili circo- 
stanze gli sgombramenti dalle case e si accatastino 
le suppellettili sulle pubbliche piazze ; lo scorgere 
le donne ed i ragazzi che fuggono , i malati che 
si trasportano, le case che si atterrano per porre 
un argine all' incendio , il servigio delle pompe che 
ingombrano le vie : tutte queste cose suscitano in 
chi le vede un’ ansia , un alTanno indescrivibile , 
pel timore che tutti questi sforzi debbano riusciix; 
infruttuasi , nè valgano a lottare contro la vee- 
menza del fuoco, molto più se alimentato dal ven- 
to ; timore reso più grande dal pensiero che possa 
accrescersi la pubblica calamìtii dal sacrifizio di 
numerose vittime. Bisogna però sinceramente con- 
fessare che un tal (piai ordine regna in mezzo a 
tanta desolazione . La rassegnazione tanto comune 
ai popoli di oriente li fa essere meno sensibili 
alle triste impressioni che sogliono produrre le 
grandi sventure . Il Sultano , i suoi ministri , i 
grandi dell’ impero si recano sul luogo deU’ infor- 
tunio , sia per prestarvi la più sollecita e carita- 
tevole assistenza, sia per farsi autorevoli direttori 
d’ un’ impresa di tanto momento . Quante volle non 
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mi è toccato vedere a breve distanza dalla projM'ia 
casa arsa dal fuoco , una famiglia , da ciò ridotta 
forse all' indigenza , sedersi tranquillamente sopra 
un banco di pietra o sulle soglie di una moschea 
(pasi non curante delle proprie masserizie intorno 
ad essa raccolte dalla pietà e commiserazione di 
chi le salvò dalle fiamme ! Quante volte non ho 
udito taluno colpito da simile disastro esclamare 
cc r/Yi questa la volontà di Dio >j senza mostrare 
alcun segno di afflizione o di accoramento sul volto! 

In queste circostanze^ per isvegliare il Gran-Si- 
gnore usasi un mezzo piuttosto strano . Una delle 
donne destinate a guardia interna de’ suoi apparta- 
menti si alTaccia alla sua camera con un gran lam- 
pione di stoffa rossa illuminato ; lo strepito , che 
non può evitarsi nell’ aprire quella porta, sveglia 
il Sultano il quale scorgendo il sinistro fanale co- 
nosce esser l’avviso di un incendio, ed informatosi 
tosto da’ suoi paggi sui particolari <lell’ accaduto , si 
reca egli stesso , se il caso lo esige , dove ardono 
le fiamme . Ma intanto sono messi in opera tutti 
i tentativi, tutti gli sforzi possibili ond’ estinguere 
l’incendio prima del suo arrivo. 

Sono a Costantinopoli molti stabilimenti pubblici 
jK*r r istruzione elementare: tutte le moschee hanno 
una o più scuole gratuite, ed alcune di esse devono 
la loro origine a pii fondatori; cosi i fanciulli di 
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tutte classi possono con facilità imparare a leggere 
e scrivere. Gli studj più elevati offrono minor fa- 
cilità <r istruzione . Molte moschee imjveriali hanno 
una università , ma l’ insegnamento è circoscritto 
alla teologia e<l alla giurisprudenza : per lo pas- 
sato vi si dicevano incompleti studj di medicina . 
Gli ultimi Sultani hanno istituita una scuola di ma- 
tematiche, ed il Sultano regnante ne fondò una di 
chirurgia diretta da professori europei : si l’ una 
che 1 altra progrediscono assai alacremente . Si è 
«lato principio anche all' insegnamento delie lingue 
straniere , genere di studio adatto a condurre i 
Turchi sulla vera strada del miglioramento ; ma 
da essi non è |>er anco sufficientemente coltivato, 
quantunque si conosca che il governo se ne occupa 
seriamente . I Turchi amano lo studio , e se verrà 
giorno in cui le lettere e le scienze sieno a Costan- 
tinopoli efficacemente protette si vedranno dar frut- 
ti maturi quelle piante che al presente appena ger- 
mogliano . Abbisognerebbe però che avessero abili 
professori i quiili dirigessero ì loro studj in modo 
da moltiplicare i pimti di contatto cogli Em'opei e 
da essere efficaci non solamente all'utile individuale 
ma a quello altres'i delle masse. 

Una delle cose poi che più si oppone alla civi- 
lizziizione dei Turchi si è la poligamia . Da essa 
dipentle l'inutilità incontrata da lutti gli sforei 
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tentali da molti Sultani che amarono di introdurre 
queir incivilimento, che tanto sta a cuore all’at- 
tuale Sovrano . Il voler penetrare tutte le conse- 
£;uenze di un ordine di cose così estranee alle 
abitudini eui'opee ci condurrebbe fuori dei limiti 
che ci siamo prescritti in questo sunto ; ma qua- 
lunque siasi r osservatore che prenderà ad esame 
la cosa non potrà non convenire che là dove la 
donna non divide coll’ uomo tutta la dignità della 
sua specie, la natura così avvilita rompe i vincoli 
di famiglia , isola 1’ uomo e priva la società di un 
valido concorso di forza e di intelligenza. I vincoli 
di famiglia sono l’elemento e il primo anello della 
catena che stringe la gerarchia sociale , essi in una 
|>arola ne costituiscono la base, disb'uttn la quale, 
r edifìzio non può sussistere ; e forse devesi alla 
poligamia la poca stabiliu’i degl’ imperi dell' Asia e 
lo stato d’ infanzia in cui quei popoli sono immersi 
per rispetto al mondo sociale che fra di loro non 
esiste. 

Siccome per alti’o la natura non vuole violate le 
sue leggi più sante, così rimunera i Turchi di un 
vivo amore per la loro famiglia; i loro figli sono 
ila essi molto amati e questi portano assai rispetto 
alle loro madri . Ma a riscontro di queste nobili 
tendenze impresse da natura in quei cuori , quale 
anomalia ci offre quell’ uomo cui viene concesso 
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lii fucilo aulnrità di ripudiare la sua moglie, la 
madre de’ suoi figli , di renderla straniera alla casa 
riportando sopra altra donna il suo affetto, quegli 
insomma che può in certe circostanze renderla al 
pubblico mercato come farebbe di una vilissima j>e- 
cora ! ! 

Sono stati è vero negli ultimi tempi immensi gli 
sforzi per togliere simili abusi; ma, nè il governo 
nè il Sultano hanno potuto infrangere cpiesta ab- 
bominevole catena &bbricata da una malvagia li- 
bidine e da una sregolatezza immoderata di co- 
stumi . 

Sebbene nelle classi infime , gli esempj di poli- 
gamia sieno rari , tuttavia il difetto originale di 
{{uesta viziosa legislazione non cessa di esercitare 
la sua influenza nell’ interno dei domestici lari di 
colui il quale non ha che una sola moglie, nella 
guisa stessa che 1’ esercita sull’ harem di un gran- 
de , popolato di pellegrine beltà circasse . L’ ope- 
rajo, il povero, ritornando quando annotta al suo 
focolare non può rinvenire quelle ineffabili dolcezze, 
nelle affezioni conjugali , mentre per lui sono com- 
presse e fatte mute dal timore ; non può trovare , 
({uella pace consolante d una famigh'a europea, per- 
chè egli può ad ogni istante turbarla con la sua 
volontà inflessibile . La donna non vede in lui che 
il ladrone . E ben vero che essa è la madre dei ili 
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lui figli , ma prima che questi sieno in gi'ado di 
proteggerla, quale sarà mai il suo destino? Un ca- 
priccio la strapperà forse da questo figlio che strin- 
ge al seno : essa non ha la coasolazione del legame 
sacro che in occidente annoda 1' esistenza di marito 
e moglie e concatena le loro all’ esistenza dei figli . 
Presso i grandi non è raro il caso che abbiano una 
sola sposa legittima ; ma numerose schiave riem- 
piono r harem , e se una di esse concentra in sè 
specialmente le affezioni del padrone , discende per 
questo la vera moglie ad un rango inferiore . 

La poligamia è causa che le donne vivano rin- 
chiuse : da ciò ne viene che le pubbliche costu- 
manze non permettono loro l’esercizio di parecchie 
professioni e mestieri che, praticati dalle donne in 
altre contrade , lasciano la libertà ad un maggior 
numero d' uomini di applicarsi ad industrie più 
convenienti al loro sesso . Le botteghe a minuto 
sono condotte in Costantinopoli dai soli uomini ; 
sono pure gli uomini che vendono lungo le strade 
il salep , le frutta, le ciambelle ed un gran numero 
di simili frivolezze ; talché se v’ incontrate per via 
in qualche ragazzaccio alto della persona e ben 
tarchiato il quale vi si presenta a proferirvi o con- 
fetti od insalata, vi fa nascere il pensiere che me- 
glio starebbe guidatore di bovi presso l’ aratro o 
col moschetto in ispalla . 
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Le donne liirche si occupano neli inlerno delle 
loro case del maneggio domeslico e della prima 
educazione de loro figli , a seconda dei mezzi che 
hanno j>er un acconciamento più o meno elegante, 
o giusta le inclinazioni dei loro bamboli . Finché 
il marito conserva dell’attaccamento per la moglie 
essa è padrona e dispoticamente governa , ma se 
cpiest' amore si rallenta allora cominciano i giorni 
del cordoglio . Essa non ha la conoscenza esatta 
di un' istituzione cosi infelice , perchè sino dalla 
sua prima iniknzia tutto concorse a farle consi- 
derare questo genere di vita come una necessità 
inevitabile , dalla quale è perfino reso impossibile 
al pensiero di affrancarsi . Fuori di casa , il bagno , 
il passeggio, le visite sono le ricreazioni a lei non 
interdette , ma non esce che velata . 

Nelle famiglie messe in alta posizione sociale è 
la stessa monotonia , con la sola differenza che la 
spesa vi si fa con maggiore splendidezza, che i ca- 
pricci che sono in più gran numero possono li- 
beramente appagarsi, e che i sollazzi rìescono più 
dilettevoli perchè vi si trova raccolto un maggior 
numero di compagne . 

Malgrado però questa specie di schiavitù nella 
quale vivono le donne , sonovi di quelle che con 
la sola scorta del loro retto giudizio si elevano 
molto al disopra della propria condizione. Mi trovai 
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nella circostanza <li conoscere una donna turca che 
aveva due figli maschi ; somma era la sua solleci- 
tudine nel procurar loro una distinta educazione, 
e ragionava dei posti che ambiva per essi , colla 
stessa chiarezza d’ idee che avrebbe potuto sug- 
gerirle il contatto del mondo europeo . Il marito 
]iari a lei di età aveva , nell’ intimo della sua fa- 
miglia , sostituito al despotico contegno domestico 
dell’ oriente i rapporti d’ amorevolezza e di cor- 
dialità dei costumi occidentali. 

Gl'intrighi galanti sono difficili presso le donne 
turche , ma esse sono maliziose nel trovarne i 
mezzi sebilene le conseguenze siano per esse gra- 
vissime . Il Bascià che nell’ ultima guerra difese 
tanto valorosamente Varna contro i Bussi , tro- 
vandosi alla sua casa di campagna sul Bosforo , 
s’ ebbe ad accorgere che una delle sue donne ave- 
va lasciato cadere un flore ai piedi di un giovane 
che passava sotto le finestre . Non frappose egli 
dimora, e salite precipitosamente le scale, coi-se 
nella camera, e datale una pugnalata la stese cada- 
vere sul suolo . Di questo fiuto str ne parlò per 
due giorni nella capitale, ma nessuno si diede bri- 
ga di vendicare in qualche modo quell’ assassinio . 

Presso i Turchi evvi una classe d’ uomini die 
nel loro stato non hanno alcuna cosa di analogo 
nella nostra società , e questi sono gli schiavi . 
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Sarebbe un errore il |>ara^nargli agli schiavi delle 
nostre colonie ; perchè la loro condizione è ben 
diversa; vi sono varie sorte di schiavi cioè, i bian- 
chi , i neri , gli uomini e le donne . 

Gli schiavi bianchi non sono che giovinetti coin- 
j>erati In Georgia od in Circassia , i quali all’ età 
di dieci o dodici anni vengono condotti a Costan- 
tiiiopuli . Sono essi in piccol numero e solo i 
grandi ne fanno acquisto . Sono dai loro padroni 
fatti (;dncare con molta cura e vengono destinati 
a servire come domestici di confidenza; in seguito 
gli affrancano e fanno loro ottenere un grado nella 
milizia e negl’ impieghi civili ; anzi non è raro il 
caso di vederli salire ai primi onori dello stato , 
della qual cosa si potrebbero addurre in testimonian- 
za moltissimi esempj , e facendo menzione di alcuni 
elle anclie di recente hanno ottenuto un cosi bril- 
lante avanzamento . Le donne bianche sono tolte 
dalle stesse contrade e presso a poco dalla mede- 
sima eu'i . La loro beltà ed i lusinghieri lor vezzi 
sono i possenti mezzi coi quali giungono a far- 
si considerare come le fortunate predilette degli 
ìuircm- Esse non ottengona precisamente la liber- 
tà , ma son ben di sovente maritate con persone 
attaccate al loro padrone ; la condizione di esse 
meno indl|x^ndente di quella delle donne turche è 
però più infelice . Le schiave negre , che vedonsi 
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in molto maggior numero a Costantino|>oli , ven- 
gono dall’ Egitto , e sono condotte al Cairo dalle 
caravane che attraversano il deserto. Ne giungono 
anche da Tripoli per mare, e sono impiegate in di- 
versi lavori casalinghi , e d' ordinario quando giun- 
gono a<l una certa età viene loro concessa la libertà. 
Generalmente parlando presso i Turchi gii schiavi 
sono trattati con dolcezza , vengono istruiti nella 
religione di Maometto e si considerano in qualche 
maniera come di famiglia, |>erchè la sdiiavitù e la 
qualità di domestico non è dai Turchi considerata 
come degradante , ma .come un primo grado nella 
scala sociale , che può essere oltre|iassato per quin- 
di salire a miglior condizione. Nella massima parte 
delle case turche le negre fanno 1’ ufficio di ser- 
vienti , ove non s<*mpre le padrone sono indulgen- 
ti, che anzi dice$i che bene spesso vanno sogget- 
te ai jveggiori tratumenti . Si vedono molte volte 
uscire con le padrone, seguirle alla distanza di uno 
o due passi con sotto il braccio la biancheria se 
vanno al bagno, o le compre fatte se tornano dal 
mercato. Non so bene cosa divengono cpieste don- 
ne coll’ invecchiare; perchè la poca stabilità di una 
famiglia turca, attesa la niuna solidità de’ suoi le- 
gami , fa presumere che lo stato di quelle infelici 
si Ciccia più tristo a misura che s’ inoltrano negli 
anni . 
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AI presente non si vetlono più giungere eunii- 
clii a GusUinlinopoli , anzi avendoli il SulUino al- 
lontanali dalla sua corte è probiibii cosa che sid 
ineixato degli schiavi non se ne farà più coni- 
ineieio . 

1 IVIussulmani che si danno cura di fare istruire 
lo schiavo nei piecetli del Corano, una volta che 
esso manchi -di vita prima di avere abbracciata la 
religione di Maometto lo fanno seppellire senza 
onori , e vien ti-asportato involto in una stuo)a di- 
steso sopra una tavola fino al luogo scelto per 
r interramento . 

Nessun Cristiano può comperare o possedere 
schiavi in Costantino|K)Ii , e presso i'i Fi-anchi so- 
no apjiena tollerati gli schiavi negri. Siccome tpie- 
sla legge non è generale in tutto l’ injpero, cosi 
pare presumibile che si sarebbe potuta iiiodiflcare 
anche nella capitale; in appoggio della rpiale asser- 
zione dicesi che sotto il regno del Sidtano Ab’did- 
liamid , siccome molti Franchi di diverse classi 
vivevano nella sregolatezza al punto di svegliare 
l'attenzione della polizia , il Gran Visir fece cono- 
scere agli ambasciatori che eranvi in allora , che 
se il possedere schiavi fosse stato motivo suflì- 
cienle jxjr renderli più costumati nel loro modo 
di vivere si sarebbero prese delle misure analo- 
ghe per jieniielterne loro 1' acquisto . 
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Finora non ci fu «lato che di estenderci lui poco 
sui Turchi «Iella capitale , ma quelli delle provincie 
offrono molte modificazioni nel loro carattere a 
norma delle contrade che abitano • In conseguen- 
za vi si mostrano più o meno rozzi , e i loro capi 
sono bene spesso avidi e di mala fède. Se il viag- 
giatore sarà munito di un firmano, o rescritto im- 
periale, nulla avrà da temere, che l’augusta firma 
gli pr«x;urerà ovimque ajuto c protezione . Se «jue- 
sto gli manca, non gli rimane che vestire i panni 
della povertà , coi quali poti'à penetrare ovunque 
senza pericolo «li essere menomamente molestaU) . 

Sonovi nella capitale dei Mussulmani delle pro- 
vincie i «pali si stanziano per esercitarvi qualche 
imlustria . Essi slaimo raccolti in modo da pre- 
starsi reciproca assistenza nei momenti di bisogno. 
1 facchini turchi sono pressoché tutti provenienti 
«lai Lazi , sono violenti , imperiosi , diflicili a con- 
dursi. Il governo attuale gli ha sufiicienteniente 
mansuefatti, ma al tempo «lei Giannizzeri erano sem- 
pre pronti a profittare delle turbolenze che «pe- 
sta insubordinata milizia provocava . Molti Curdi 
ossia abitanti «li Curdistan provincia della Persia , 
vivono pure nella «capitale per prati«arvi «pialche 
Iraflico ; trovasi in essi «Iella rettitudine e «Iella 
probità , ma non sono senza i vizj inerenti ai 
popoli selvaggi . I Barbereschi e specialmente i 
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Tunisini usercilano tranquillamentu il commercio e 
sovente con intelligenza e«l accortezza . Gli Arabi 
«Iella Siria sono in piccol numero e tenuti in conto 
(li astuti inariuoli , la quale accusa convien dire 
non sia intieramente priva di fondamento {>erchè 
affatto estranea ii tutte le altre nazioni che j)Opo- 
lano Costantinopoli • 

Se si leggono le relazioni che furono scritte un 
secolo od anche un solo mezzo secolo fa intorno 
a Costantinopoli , non potrà ognuno non avveder- 
si del grave cambiamento avvenuto nei costumi dei 
Torcili . Il contatto più immediato cogli Euro- 
pei ^ le concpiiste dei Russi , l’ intelligenza al più 
eccelso grado sviluppatasi dall’ Euro[m civilizzata 
che ai nostri giorni influisce su tutto il globo , 
sono altrettante cause che hanno agito sulla capita- 
le dei Sultani* Sarebbe stato però desiderabile che 
i progressi non fossero stati tutti d’imitazione, c 
che la Turchia avesse potuto trovare in sè mede-, 
siiiia qualche germe felice che avesse in certo 
modo nazionalizzate le nuove istituzioni e 1’ odierna 
tendenza a ravvicinarsi all' Europa, perchè è da 
temersi che nell’ abbandonare le sue vecchie tra- 
dizioni , il popolo mussulmano non giunga con 
iKistante sollecitudine a rendere come sua propria 
la civilizzazione straniera senza soffrire nel corso 
dei futuri movimenti disagio c molestia . 
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La moneta d’ oro che ha più credito presso i 
Turchi è il Zer-inanboud ossia il favorito, zec- 
chino del valoix: di due piasUe e tre quarti , ed 
ora di cinque , benché da Mustalà III in poi sia 
deteriorata la lega ; hcanno ancora il ducato , la 
dramma d’ argento e il cosi detto aspro , di cui 
ne abbisognano 120 per fare ima piastra . 
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GRECI 


Dopo i Turchi, la nazione più numerosa a Co- 
stantinopoli è quella elei Greci, gli anticlii padro- 
ni del paese . Il difetto del censo individuale , la 
mancanza dei registri nelle parrocchie , gl’ interessi 
particolari che traviano i calcoli più importanti , so- 
no tanti ostacoli a conoscere esattamente il nume- 
ro dei Greci che abitano la capitale , da alcuni 
fatto salire a 150,000 anime. Vi sono alcuni quar- 
tieri abitati da essi soli; in alti'i trovansi mescolati 
col resto degli abitanti di Costantinopoli. 

Il Greco ha dell' acutezza di spirito e della vi- 
vacità ; è vanitoso e destramente pieghevtde , pro- 
prio alle arti ed alle scienze, poco suscettibile di 
disciplina , amante dei piaceri , più superstizioso 
che religioso, poco curante dello straniero. Si dà 
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volentieri al commercio, alla marina, non che a varj 
mestieri, ma è più atto alle armi di quello che a 
(pialunque altra professione. Lo stato di schiavitù 
nel quale eblie ad esser tenuta questa nazione pel 
corso di tanti secoli la spogliò di quella energia 
che la sola libertà può dare; ina fra i vizj che ge- 
nerava il suo stato servile , fra l’ isolamento pro- 
fondo nel quale si trovava , e fra le tenebre del- 
r ignoranza contava pure delle persone assai di- 
stinte , sia per la solida istruzione da loro stesse 
procacciatasi, sia per l’urbanità e la gentilezza del 
contegno , sia per la loro integerrima condotta , 
talché avrebbeio potuto servire di speccliiato mo- 
dello anche nelle nostre società. Quando si vogliono 
considerare le nazioni nella loro coltura, nel pro- 
gresso, nello sviluppo degl'ingegni, che esse non 
sono ancor giunte ad un alto grado in civilizzazio- 
ne, non bisogna paragonarle a quelle, che una lun- 
ga pratica dei principi sociali ha già collocate in un 
]K)slo distinto sulla scala dell’ avanzamento, conviis- 
ne giudicarle separatamente da loro stesse, ed il 
giudice fa d’ uopo sia scevro di quei pregimllzj , 
che vollero in questi ultimi tempi assimilalo i Greci 
mmlerni ai Greci viventi all’ epoca di Aristide o di 
Temistocle, ovvero confonderli tutti indistintamen- 
te nella stessa linea delle popolazioni della Manica 
e dell’ Albania . 
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Sarebbe assurdo il credere che i Greci formino 
neir Oriente una sola c medesima nazione ; giacché 
le loro origini sono anzi distintissime , e raccolte 
solo dal cristianesimo sotto il rito della chiesa gre- 
ca, puossi confessare die ben di sovente non lianno 
fra di loro che questo solo legame di religione . 
Nulla è più dissimile del Greco dell’ Asia minore 
e della Siria, coll’abitante delle Cicladi: cpiesii è 
totalmente differente dai Macedoni e dagl’ Idriotli , 
e fra questi ultimi, i Vallacclii, i Moraili , gli Al- 
banesi ed i Cretesi evvi infinita dissimiglianza. La 
lingua persino è talvolta differente, ed i costumi, 
le tradizioni e le abitudini sono totalmente estra- 
nee le ime alle altre. Il viaggiatore che percorre le 
Cicladi trova un popolo dolce , umano , dato :dla 
cultura delle terre ed al commercio, a cui si può 
affidare con tutta sicimezza. Nella Messcnia e nella 
Laconia troverà invece «lei malandrini senza costu- 
mi e senza leggi: nella Siria, popolazioni piuttosto 
arabe che europee , non avendo di greco che la 
sola liturgia . Tutte «{iieste diverse populirzioni la- 
sciano scorgere nelle loro abitudini differenti origi- 
ni , ma nessuna fa ricliiamare alla memoria i bei 
tempi della Grecia . Alcune di «{ueste Ixirgate sono 
del lutto slave, altre germaniche e molte asiaticlie; 
eppoi leggendo la storia conosciamo che i Lagidi e 
i Selencùli regnarono sui Greci, ma questi, erano 
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presso che tutti di sangue egizio e siriaco : la Bat- 
triana stessa si associò un tempo al culto ed alle 
arti della Grecia . 

Qui non tratteremo dei diversi popoli greci che 
abitano l’ impero ottomano , ma prenderemo sol- 
tanto a considerare quelli che hanno fìssa dimora 
nella capitale . 

1 Greci di Costantinopoli discendono in gran par- 
te da quelli che popolavano cfuesta capitale nel 
tempo in cui Maometto II ne fece la conquista. Vi 
praticano liberamente la loro religione , ed hanno 
anche certe franchigie , molto diminuite però da 
quelle che erano state loro concesse da cpiesto 
conquistatore. Solo dopo Selim III hanno ripreso 
un certo ascendente , che in molte circostanze con- 
traria i Franchi , i (piali sotto la protezione de’ mi- 
nistri de’ potentati europei godono molti jirivilegi 
nell’ impero . 

Profiriamente parlando non evvi fra i Greci che 
abitano Costantinopoli quella che chiamasi vera li- 
bertà . Quelli che prendono il titolo di principe 
equivalente in turco a Ber , che sarebbe meglio 
tradotto per signore o gentiluomo, sono membri 
delle famiglie che ebbero il governo della Vallac- 
chìa o della Moldavia, oppure che hanno disimpe- 
gnate lè funzioni di grande interprete della Por- 
la , prima che detto posto venisse affidato ad un 
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iiiiissuliiiano. 1 princi[)i sono pili pai'Ucolarmente 
([uelli che hanno governalo o amministrato le due 
anzidelte province considerate al pari delle provin- 
ce turche poste sotto il governo di un Bascià; e 
sebbene i[uesti ultimi avessero la prevalenza sui 
principi di Vallacchia e di Moldavia non venne 
loro mai attribuito il titolo di principi. Questa no- 
biltà abita in Costantinopoli nel quartiere detto del 
Fallar. Le abitudini e gl’ intrighi di questa classe 
sono conosciutissimi: ma si peccherebbe d' ingiu- 
stizia se la si volesse pienamente spogliare delle 
virtù individuali in essa classe esistenti che onore- 
rebbero ipialunrpte società . Che se queste furono 
in piccol numero e di poco esempio, egli è.jier- 
chè il sistema col quale venivano governate le di- 
sgraziate province della Vallacchia e della Moldavia 
è uno de' più atroci che il dispotismo abbia mai 
saputo inventare. Il principe che le governava ave- 
va un potere assoluto nella sua capitale , ma sot- 
toposto nel Divano a mille insidie . La vendita al 
migliore offerente di ipiesto governo era jiernia- 
nente , e se il titolato soccombeva , non di rado 
sua testa serviva di olocausto a’ tenebrosi intrighi . 
Cosi i tesori dei popoli sempre angariati venivano 
profondendosi nelle avare mani di un ministro o 
d’ un favorito, e chi governava era indotto alla 
frode ed alla violenza . 
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La nobilui «lei Ftuiar era istruitissima e «li una 
particolare coltura di spirito . Due cose conlribui- 
vano a silTalta anomalia nelle abitudini de^li orien- 
tali ; il posto di dragomanno della Porla che non si 
sarebbe potuto ottenere senza essere al possesso 
delle lingue europee; e la lingua greca, i cui tesori 
letterari eccitano cosi vivamente l’ interesse di co- 
loro che ne iianno la cognizione. Cosi a Costanti- 
nopoli fra i soli Greci sf può trovare una vera 
istruzione , istruzione che sarebbe ben anche ap- 
prezzata in Europa ; mentre presso tutte le altre 
nazioni che abitano la capitale evvi una profonda 
e generale ignoranza toltene alcune specialità estra- 
nee ai nostri studj . 

Questa cultura ili spirito presso i Greci non si 
limita a coloro che fortuna pose in alto rango, ma 
il commercio ancora offri non pochi esempj , co- 
me |Hire il clero, sebbene più di rado; e ciò può 
dirsi anche <li varie altre classi . Ma è d’ uopo far 
conascere che «piesta cultura tende più alle co- 
gnizioni letterarie die alle scientifiche , c per tal 
modo le matematiche e le scienze naturali sono 
totalmente trascurate in oriente. Sonori degli an- 
tiquari , ma fiinno del loro sapere una specie di 
trallìco : cosi una pietra incisa , una medaglia ha 
un valore mercantile , ed a questo soki rivolgono 
essi il loro studio. 
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Dopo r insuiTCzione dei Greci , le poche famiglie 
nobili che alntano ancora il Fanar, vivono ritira- 
tissime, le altre sono fuggite. L’avvenire di tpielle 
che non hanno abbandonato Costantinopoli è af- 
fatto incerto : forse ricadranno nell’ oscurità . 

Sebbene si ti’ovino in Costantinopoli dei nomi 
istorici , come sarebbei’o (juelli de’ l’aleologhi , dei 
Comneni , dei Cantacuzeni , ec. è però assai pro- 
blematico se coloro che li portano siano i veri 
discendenti delle £imiglie bisantine che vestirono 
la porpora imperiale ; La loro genealogia sarebbe 
al d'i d' oggi impossibile a comprovarsi sull’ appog- 
gio di documenti degni di fede , molto più che 
questi nomi sono portati da tanti e tanti che la 
massima confusione regna sul loro conto . Non 
tutte le famiglie distinte che abitano il Fanar pre- 
tendono ad una cos'i illustre origine. Ve ne sono 
parecchie la cui fortuna è recentissima e l’ ungine 
delle quali non è un mistero a Costantinopoli .' 

Il clero greco è assai numeroso . Fra i suoi 
membri vi sono degli uomini d’assai chiara fama, 
ma sono in piccol numero, e questi appartengono 
alle classi distinte della nazione. La massa dei cle- 
ro è ignorantissima e spesso ancora fanatica: non 
pertanto dopo l’ emancipazione della Grecia e dac- 
ché gli Eur opei si sono così di sovente immischiati 
negli affari dell’ oriente, questo fanatismo andò 
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gradatamente scemando , facendo luogo ad una per* 
fetta tolleranza . ' 

Poltrisce il clero nell’ ignoranza per difetto di 
istruzione . Gli ordini sacri vengono conferiti con 
una facilità inci-edibile^ e i doveri imposti dal sa- 
cerdozio si i-estringono a pratiche liturgiche; mo- 
tivo per cui i preti sono pochissimo stimati, tranne 
dal minuto popolo il quale accorda loro quel ri- 
spetto che è pure prodotto dall' ignoranza . 

Il commercio è , dopo la nobiltà , la classe dove 
si trovano maggiori lumi . Quelli che insegnano la 
medicina , e che professano l' istruzione sono in 
troppo scarso numero per formare una classe ; 
contansi però fra «li essi molte jiersone per eccel- 
lenza erudite . 

La preci[)ua massa della nazione è costituita di 
commercianti a minuto, d’ operai d’ ogni genere e 
di marinari che sono sparsi in lutti i quartieri 
di Costantinopoli , alcuni de’ quali vengono esclu- 
sivamente abitati da essi . In generale amano il 
lavoro , ma non sono sempre economi , che anzi 
sono propemi al dispendio ed al lusso . Una quan- 
tità di giorni festivi ( de’ quali il loro calendario 
è ricco) favorisce maravigliosamente questa incli- 
nazione . Tutte le (»se greche, anche quelle abi- 
tate dall' infima classe sono tenute con la massima 
politezza , ed ogni sabato girando per le strade 
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(li Costantino(>oli vedonsi e Greci e Armeni Jevare 
e rilevare gli assiti de’ pavimenti ed assettare ac- 
curatamente le abitazioni . Nelle case de’ Greci si 
abbrucia , in quel giorno , dell’ incenso davanti le 
immagini de’ santi, ne mai trascurano di usare cpie- 
sta pratica . 

Quelli fra i Greci , che poco o nulla f i-equenlano 
i Franchi , sono superstiziosissimi ; prestano fède 
agl'incantesimi e portano degli amuleti, l'ali cre- 
denze del resto sono comuni a tutte le popolazioni 
dell’ oriente : i Tui'chi stessi cedono ’a quest’ in- 
Ihienza. Nel loro modo di vedere, il tener conto 
dei giorni buoni e cattivi , il sospendere alle sof- 
fitte uno spicxhio d’ aglio , il gettar del sale sid 
pavimento e molte altre minute pratiche di tal 
genere , giovano a hssare la felicità nei luoghi di 
loro dimora . 

Tutte le professioni sono a Costantinopoli clas- 
sifi(»te in corporazioni chiamate essuaj ; quindi vi 
è V essuaf dei mercanti in drapperìe, in seterìe, 
in mussoline ; quelle dei sartori , dei lattone i e 
cosi via . Queste corporazioni amministrano i loro 
interessi particolari pressoché tutte nello stesso 
modo . Hanno dei capi da loro eletti chiamati 
Kekaja ai quali vanno trasmesse le dimande indi- 
rizzate all' essuaf . In alcune di queste corpora- 
zioni i membri sono fra loro solidarj , in altre nò : 
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per esempio 1’ esstiaf dei missircharchis ( coiiio- 
r.izioiie dei venditori di droghe a minuto e spe- 
cialmente dei prodotti di simil genere provenienti 
dall' Egitto ) fa le compre dai negozianti che ven- 
<lono air ingrosso col mezzo del Kehaja ed i mem- 
bri dividonsi fra loro le merci acquistate e il 
pagamento si fa in casa del Kehaja stesso. La so- 
lidarieti'i però di questa corporazione è totalmente 
illusoria ; perchè se alcuno di loro fallisce , dila- 
zionano i pagamenti, che non hanno mai in Costan- 
tinopoli un’ epoca determinata , tanto che il cre- 
ditore vedesi costretto a venire ad una transazione. 
Del resto però la probità individuale del Kehaja^ 
vale a dar credito A\' essuaj ^ del quale può dirsi 
r anima od il perno su cui s' aggira . La corpora- 
zione elegge il suo capo sotto l’ iniluenza del pa- 
trocinio del governo: nè le incombenze del Kehaja 
sono gratuite , perchè egU ha un lieve diritto sulla 
compra «Ielle meivi, e la libertà di lare il suo trafli- 
co al par degli altri . 

Vi sono delle coiqxii'azioiii composte di membri 
appartenenti tutti alla nied<»ima nazione , ed un 
individuo di un’ altra non vi sarebbe ammesso . 
Cosi gl’ iinbiahcatpri sono lui'chi , i lattonaj ebrei , 
i .sartori armeni, i venditori di seterie greci, i fale- 
gnami greci delle isole. Alcune professioni sono eser- 
citate da individui 'di nazioni diverse; per e.sempio 
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i mercanli di drappi sono indistintamente greci , 
ai'iiieni ed ebrei . Nè vuoisi cre<lere che i 'J’urclii , 
siccome padi-oni del pjiese siensi tenute in riserbo 
le professioni più brillanti . Altre considerazioni 
hanno presieduto a questa distribuzione; i gioiellieri 
sono armeni T e i vuotacessi aH’op|K)sto sono tiu’chi. 
Ordinariamente i membri di ciascuna corporazione 
si sostengono vicendevolmente : talora la corpo- 
razione , quando uno de’ suoi membri è sbilanciato 
negli affari si affatica jier ottenergli un accomoda- 
mento, altre volte gli presta il suo appoggio per 
sottrarlo ai creditori . Qualunque processo intentato 
contro un essnnj è molto più difficile a vincersi 
di quello che sia contro un particolare ipialunque, 
propendendo il magistrato d’ ordinario a piegare la 
sua opinione in favore del maggior numero . 

Non è raro il caso che fpiesle coi-porazioni tli 
artigiani esercitino il loro mestiere in un medesimo 
quartiere. Nelle occasioni difficili, i capi mussidinani 
sono chiamati in consiglio , e più particolarmente 
allorché trattasi del ripartiinento di qualclie itnpo- 
stii straordinaria o della sicurezza della capitale. In 
tali casi si fanno conoscero le prese determinazioni 
ai deputati del corpi che non sono mussulmani e 
che rappresentano i Kehaja . 

Quando l’ inqiero non è agitato da torbidi o che 
la capitale non è afflitta dalle peste , e presso a 
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poco al volgere di ogni settennio, le varie corpo- 
razioni degli artigiani vi si raccolgono tutti in una 
vasta pianura, alla distanza di due ore da Costan- 
tinopoli. Ivi si occupano per otto giorni continui 
divertendosi in comune ad onta della iliversa cre- 
denza , o dei disuguali mezzi pecuniarj . Questa 
festa è denominata Ziafè : vi si passa il tempo 
fumando sotto boschetti ombrosi , ascoltando i rac- 
conti dei cantastorie o la loro fragorosa musica ; 
vanno a diporto a cavallo , si godono le gare delle 
lotte o le danze delle scimie e degli orsi , diverti- 
menti tutti che possono procurarsi con lievissima 
spesa; il piacere però che più gli alletta è come si 
disse l’ozio. Se il negoziante straniero , che ha dei 
rapporti d’ interesse con alciui membro deg^’ es- 
xuaf, desidera fare qualche visita in quest’ epoca , 
viene con diletto accettata. È però tenuto a farsi 
precedere da quattro a sei Pechini , ciascheduno 
di essi caricato di una pecora -od altro consimile 
regalo. Gli si viene incontro a suono di musica ed 
è contraccambiato di confetterie e caffè , pranza 
co' suoi amici , fuma con essi e partecipa de’ loro 
divertimenti . 

Le istituzioni di queste feste , 1' uso che regge 
le corporazioni , la distribuzione dei diversi me- 
stieri per nazione , danno a divedere una saggia 
legislazione in cui il legislatore nelle diverse sue 
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provvidenze ha consultati i bisogni dei popoli dì 
varia credenza , dì diversa origine e costunianza . 

1 Greci esercitano un gran numero di traffici a 
minuto ; infatti il Bacai è oinlinariamente gi-eco . 
Egli ha la vendita dei commestibili più grossolani 
e degli oggetti di prima necessità per la casa , come 
sarebbero cose salate, caviale, olio, sale, cipolle, 
carbone, legumi secchi, riso ed altre cose di simìi 
genere . Una famiglia turca , greca , armena tiene 
conto aperto presso il Bacai, e questi corrispon- 
<le ogni giorno alle loro dimando . Gli Ebrei ten- 
gono conto a parte. Questo commercio a minuto 
esige moli' ordine ; ma talvolta si dà il caso di 
avere a rimproverare il Bacai o sul sopraccarico 
dei conti o jver non aver dato il peso giusto . 
Quantunque la polizia vegli incessantemente in que- 
st’ ultimo punto , anche per ciò che riguarda i 
fornaj, sebbene la pena sia dettata danna estrema 
severità , non è raro il caso che la speranza di un 
maggior lucro li trascini in colpa . Un numero 
grande di fornai è gi'eco, la prima volta che uno 
di essi è cólto in mancanza viene inchiodato per 
un orecchio alla porta della sua l>otlegha dove 
rimane attaccato per parecchie ore : in caso <li 
reoediva la severità del giuilice è alcune volte 
portata all’ eccesso . Un fomajo di Scio aveva la 
sua bottega poco discosto dalla mia abitazione . 
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Era già stato condannato due volte per jieso falso. 
Una doincnica mattina il Gran Visir in persona 
entra travestito nella sua lioltega e domanda del 
pane: non appena s’era accinto a pesarlo che so- 
praggiunto il seguito del Visir s’ impos.sessa della 
bilancia: i pesi erano falsificati e in un tratto il po- 
vero fornajo venne appeso alla porta «Iella propria 
bottega . Ordinariamente la pena è limitata alle ba- 
stonate . Questo supplizio viene inflitto con tutta 
la gravità : la soldatesca fii ala da una parte e 
dall’ altra della contratti il giudice a cavallo si 
colloca ad una delle estremità delle file, il delin- 
quente nel mezzo. Gli si attacca un bastone ai pie- 
di, In modo da presentare comodamente la pianta 
a chi deve |>ercuolere : ogni colpo vien numerato a 
voce lenta e chiara , ed il tutto viene eseguito con 
una specie di solennità . Ordinariamente l’ esecu- 
zione non viene spinta fino al numero delle per- 
cosse prescritte: cosicché se la condanna è di qua- 
rant;i colpi, il più delle volte al trigesimo il giu- 
dice fa un seguo, e rimesso il restante viene posto 
in libertà il paziente ; il quale , .se pur non fosse 
alcuno a lui appartenente, è obbligato dai’e una 
mancia a chi ha eseguito la sentenza : il giudice 
frattanto con la sua scorta si ritira silenziosamente. 

l Greci generalmente sono vanitosi ed amano 
far ponqKi «li ciò che loro appartiene : del potere 
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se sono in carica , delle ricchezze se nell’ opulen- 
za, del sajHjre se coltivano le lellere. Questo de- 
siderio di primeggiare è uno dei tratti più carat- 
teristici che abbiano conservalo de’ loro maggiori ; 
ma coloro che conoscono 1’ oriente sanno che que- 
sta smania d’ illustnazione è un distintivo di lutti 
i popoli che lo .abitano . Gli Ebrei non la cedono 
in questo ai Greci, e gli Armeni non sono in ciò 
ad essi dissimili ; ma <{ueste due nazioni essendo 
di graji lunga più retrograde dei Greci gli oggetti 
sui quali si estende la loro ambizione sono nulli 
c sembreranno a chiunque ridicoli. La vanità del 
Turco è di una altra natura . Egli si crede essen- 
zialmente superiore agli altri e quindi non tenuto 
ad alcuno sforzo ]>er sostenere quesUi superiorità 
che a suo credere deve essere genei’almenle rie.o- 
nosciuUt. Da ciò scorgesi il pregiudizio di un po- 
polo ancora non incivilito . 

Dacché i Greci hanno ottenuta in Morea e nella 
Cicladi la loro emancipazione el>bero ad .accorgersi 
facilmente del bisogno d' istruirsi e a tal»; si opo 
non manc.arono d' istituire <la per tutto delle scuole, 
delle quali cpielle formale a Costantinopoli sono 
veramente degne di osservazione. Il mutuo insegna- 
mento venne da essi facilmente allottato : in ogni 
classe tulli si fanno premura di mandarvi i propri 
ligli , e r emulazione a questo riguardo è così 
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generale da far vergogna ad alcune contrade d Eu- 
ropa, ove tal metoilu è tenuto, nelle quali cosi ma- 
lamente applicato da non produrle alcim risulta- 
mento. («li Armeni dividono al d’i d’oggi co’ Greci 
il desiderio d’ istruirsi , e fanno degli sforzi jier 
riuscirvi : questo bisogno sentito così intimamente 
dalle due nazioni , dimostra ad evidenza quanto 
sieno più avanzate dei Turchi. Gl’ individui di que- 
ste nazioni , senz’ altro eccitamento che ciò che 
sentono in loro stessi, si danno ogni premura per 
soddisfare all’ ardente desiderio che gli stimola di 
camminare di pari passo cogli Europei . Presso i 
'l'urchi al contrario gli sforzi del governo tendenti 
alla stessa meta vogliono esser misurati , circo- 
spetti, adoperali con intelligenza, percliè la ragione 
non sente ancora il bisogno <1 istruirsi . Immersa 
nella sua letargia questa nazione estranea alle no- 
stre idee e ai nostri costumi , quantunque sempre 
in contatto cogli Europei , giunta quasi ai mo- 
mento di risvegliarsi , ora che tutto le ha rivelalo la 
sua debolezza , non ha compreso die essa jiure 
])oteva far vedere la sua indipendenza sulla scena 
del mondo. Direhhesi quasi che essa pensasse, che 
cessando di esser padrona di un popolo schiavo , 
dovesse alla sua volta divenire sdiiava. 

L’alto clero greco prestò con mollo zelo i suoi 
oflicj nell organizzazione dei collegj . Sulle prime 
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ebbesi a ravvisare qualche confusiune in questi 
grandi stabiliinoiili , ma ura tutto dà a sperare che 
l’ influenza degli spiriti retti varrà a far prevalere 
il sistema più favorevole . 

In generale il Greco è poco suscettibile di di- 
sciplina; egli ha ereditato da’ suoi maggiori questa 
invincibile tendenza alla libertà illimitata. Il Turco, 
l’Armeno, l'Ebreo sanno conoscere la potenza del- 
l’ordine e vi si sottomettono; ma il Greco quan- 
d' anche in sè In comprenda non vuole c (piasi di- 
rei non può obbedirvi. Cosi funesta inclinazione 
sarchile per produrre ad esso malaugurate conse- 
guenze , se r educazione eurojiea non vi ponesse 
lui freno salutare ■ Questa intolleranza , questa dif- 
ficoltà d’ intendersi , di procedere di comune ac- 
cordo furono le cause de’ guai delle antiche repub- 
bliche greche , che più tardi facilitarono le con- 
rpiiste dei Romani , e che nei secoli posteriori , 
benché in diverso modo, indebolirono il tiono na- 
zionale servendo a colpevoli ambizioni, ed ingolfan- 
dosi nelle sottigliezze di una strana teologia ; per- 
chè (juesti popoli incerti sulle forme governative, 
quando Tarpiila romana anelava all’apice della glo- 
ria , sono pur que’ dessi che al momento in cui 
Maometto 11 investiva la loro città disputavano se 
la luce apparsa sul monte Tabor era creata o in- 
creata . « 
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I Greci di Costantinopoli amano poco la guerra 
c poco si giovarono della facilità die veniva loro 
t!oncessa di prodursi vantaggiosamente nelle corti 
europee; scarso adunque è il numero di quelli che 
abbracciano il jiartito delle armi. Si danno più vo- 
lentieri alla marina; anzi hanno nella capitale dei 
barcaiuoli e dei pescatori di molta intrepidezza . 
Se ne vedono molti dedicarsi all’ agricoltura : i 
giardini nelle vicinanze della città sono governati 
dagli Sciotti e dagli Scliiavoni. Se potessero godere 
di un’ intiera libertà , e se il governo adottasse 
una legislazione maggiormente protettrice dell arte 
agraria sono jiersuaso che vi si adoprerebbero con 
ogni sforzo. Già i greggi sono tenute dai Bulgari, 
greci di religione e non d’origine, che esercitano 
pure molti altri mestieri , nei quali il contatto 
europeo fece far loro giganteschi progressi . 

>l(dlo stato privato il Greco si avvicina molto 
più alle abitmiini europee die ai costumi asiatici; 
se jierò se ne eccettuano gli originari della Ma- 
tolia . L’ Armeno all’ opposto nelle sue costumanze 
è onninamente turco. Presso i Greci , le donne 
sono molto più libere, e negli affari domestici fan- 
no sentire la loro influenza . Esse amano il vi- 
vere (lispendioso c i divertimenti. L’estate die in- 
vita alla dimora de’ canqii è un’ epoca di piaceri . 
I (ircci vi si abbandonano senza ritegno , e le 
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l’rpf|uenti ammonizioni del patriarca e l’ austera 
«pravità mussulmana appena valgono a frenarli. 

Questi piaceri sono sempre strepitosi : passano 
le notti andando in volta con la musica a lume 
di torce, mandando grida assordanti e bevendo ec- 
cessivamente . Nelle classi dove si osserva maggior 
ritegno si balla , e si va a diporto sull' acqua ac- 
compagnati dalla musica , si va a desinare in tpial- 
che bella jwsizione , die tante ve ne sono sul Bo- 
sforo . Spesso avviene che la spesa non sia in pro- 
porzione dei mezzi ; cosi la dissipazione facilita i 
disordini ed i costumi perdono «Iella loro riser- 
vatezza . 

La religione non bastii a melteie un freno a 
«piesta mobilità di carattere projiria presso i Gre- 
ci . Essa religione adunque ha dovuto in certa ma- 
niera transigere colle abitudini delle popolazioni : 
ha tenuto per sè 1 uso delle piccole pratiche e su 
cpieste è basata la poca autorità che ancora il de- 
ro conserva. Sono i Greci rigidi osservatori delle 
mentovate pratiche, osservano i loro digiuni colla 
massima regolarità , tengono accesi dei ceri alle 
immagini della Vergine , di san Demetrio e di san 
Spiridione; fanno assai volte il segno della croce, 
ma r augusta morale del Vangelo è poco sentita . 
IjH chiesa romana poteva trarre la chiesa greca , 
troppo isolata, nelle vie del progresso; ma le cause 
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di discordia che le tengono disunite sono troppo 
flagranti. Ora però che una pozione dell’allo clero 
greco attende con profondi studj a raggiungere la ci- 
vilizzazione europea, un cambiamento è imminente, 
e«l è pur necessario che questo clero lo provochi 
e si ponga alla testa delle riforme comandate dal 
tempo e dai lumi che esso tempo viviOca . In difet- 
to di una nobile cooperazione per parte del clero, 
ne nascerebbe che a misura che l’istruzione venisse 
penetrando in tutte classi , ridotta la fede a sem- 
plici pratiche litiu’giche, andrebbe a poco a poco 
estinguendosi c non lascerebbe più un elemento 
abbastanza vigoroso da poter sul suo appoggio 
sostituire un nuovo ordine di cose al passato si- 
stema . 

Le società bibliche non hanno fatto alcun pro- 
gresso a Costantinopoli , sebbene si siano molto 
affaticate. Esse hanno presentato delle versioni del 
nuovo Testamento del tutto scorrette ; ciò solo ba- 
stava per togliere la considerazione ad un’ opera 
che non andava apprezzata per la forma e per la so- 
stanza. Di più queste società si presentavano come 
corpi istruenti e tale posizione diventava diffìcile 
a sopportarsi dagli spiriti vani e confidenti nel 
loro proprj mezzi. Se i Metodisti avessero in sul 
bel principio proclamata la massima tolleranza sulle 
credenze già ricevute, il fondo della loro dottrina 
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avrebbe ritrovate maggiori simpatie. L’ instituzioiie 
(li sale (l'asilo e di scuole gratuite, la propagazione 
di pochi scritti semplici ma in bupno stile , dappoi- 
ché questo popolo è per natura grammatico, avreb- 
liero procurato loro, meglio delia profonda disserta- 
zione sui dogmi, un più facile U'ioufo. Nella capi- 
tale i Cattolici romani non fanno proseliti fra i Greci 
e nemmanro i Greci fra i Cattolici; lo stesso avviene 
agli Armeni ed ai Musstdmani. TtiUe queste cre- 
denze vivono r umi al cospetto dell’altra senza ge- 
losia, tranne alcune eccezioni fra gli Armeni (k 1 i 
(battolici romani. 

lndi|>endenteinente dalle scuole i Grecù liaimo in 
G)Stantinopoli anche altri pubblici stabilipicnti. Gì 
dimora del {Nitriarca contiene una biblioteca ; in 
parecchi (piartieri vi sono degli spedali , alcuni 
(lei (juali per uso speciale d('gli appestati. Tali sta- 
biliimHtti sono presieduti da commissioni di notabili 
e se i>e contano molti assai ben fondati . Nel tem- 
po delle guerre della insurrezione greca, le chie- 
•se di questa nazione procurarono (X>i loro denari 
la lilnirlà a molti sc(iiavi ; e la povertà in cui 
.erano cadute dimostrata come la carità ave.sse tro- 
vati dei cuori compas.sionevoli • Nobile sentimento 
che onora una nazione ridotta dalla schiavitù al- 
l’ infimo grado d’ ignoranza . 
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Di liilU* le na/.ioni clu; nliiUiiio la capitale quel- 
la clu; più viaj’gia volentieri è la «reca . Il com- 
mercio trasse i Greci in Tn«liillerra non che nelle 
altre città dell' Europa dove fissarono la loro di- 
mora . T-a corte di Russia ne vide salire alcuni 
a<l eminenti impieghi . Il freqnenlai’e che fanno le 
nazioni colte , accrescerà in loro l’ iniziata civiliz- 
zazione. 

Come abbiamo già detto i Grt;ci non hanno schia- 
vi; ma a somiglianza dei Turchi e di tutte le altre 
nazioni dell’ oriente, la servitù volontaria e dome- 
stica non è presso di loro uno stato che degradi , 
ed è soltanto considerato come un primo grado 
ilella gerarchia sociale. Se il caso porta che un com- 
mercianle abbia un domestico il (piale dimostri in- 
telligenza , tosto gli affiderà una certa rpiantità di 
merci da vendersi al minuto , e andrà a poco a 
poco lalmenle avvantaggiandolo fino al punto di 
chiamarlo suo socio e di farlo anche entrare nella 
propria famiglia . 'l’ale consuetudine nella vita ci- 
vile in oriente c assai caratteristica : essa si scosta 
pienamente dalle idee coltivate su ciò in occidente 
e merita di esser presa in profonda considerazione. 
Sarebbe egli mai perchè gli estremi si tciccano, os- 
sia perchè il dispotismo talora produce degli ef- 
l’elli non disuguali a qutdii prodotti da governo 
jiacifico ? 0 forse sarebbe una specie d’ istinto 
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ti'ndizionnle perpetuatosi sino ai di nostri in quelle 
coni radi; dove sorti la sua culla? I Greci perfezio- 
narono presso ì popoli dell’ Asia i loro costumi 
nazionali , Homa che ne fu 1’ erede ebbe i suoi li- 
lierti , ma le nazioni germaniche avevano attinte 
altrove le loro tradizioni sociali . 
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Oopo i Turchi c<l i Greci la nazione più nume- 
rosa a Costantinopoli è 1’ armena. Essa non offre 
negl’ individui che la compongo una differenza di 
caratteri e di costumanze che rivelino origini di- 
stinte. Formano gli Armeni un medesimo popolo il 
(|uale ha conservato le sue tradizioni e costante- 
mente mantenute le sue relazioni coll’ Armenia . 
Divisi nelle loro credenze religiose in Eiilichiani , 
ed in Cattolici romani, vanno subito tra essi d’ac- 
cordo quando il loro interesse lo richiede. Difficil- 
mente si conosce il motivo dell’ emigrazione che 
gli ha disseminati in tutta 1’ Asia, e più particolar- 
mente in (piasi tutte le città della Turchia dove 
costituiscono una buona jiarte della |vopolazione , 
e ncUa sola Costantinopoli si assicura che il loi-o 
numero sia di circa settantamila . 
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L’arinenii è fra le nazioni che convivono eoi 'l'iir- 
clii , ({nella che ha i costumi jiiù asiatici, li’ Al- 
meno è industrioso , amante del lavoi-o , meno so- 
brio ma più attivo del Turco-, si dà volentieri al 
commercio e viaggia jiiù di frec|uente in Asia che 
in Euro{ia. 1 suoi costumi sono generalmente au- 
steri, e conserva la {liù intera fede delle sue mas- 
sime religiose: è suscettibile di disci{dina , eia car- 
riera delle armi sarebbe da lui {lercorsa con jiia- 
eei-e: curva la fronte come il Greco alla potenza 
ottomana, ma è meno portato jier la libertà , j>er- 
chè questa non si è ancora rivelata agli occhi suoi 
in tutta la bellezza del suo asjietto. Il Turco sim- 
{latizza j)iù con lui che col Greco e 1’ Ebreo, anzi 
Armeni e 'l’urchi hanno presso a jioco eguali abi- 
tudini. L’uso poi della lingua turca che l’Armeno 
Ila esclusivamente adottato e che scrive in armeni 
caratteri, viepjiiù Io ravvicina ai padroni del paese. 
Egli è riflessivo e intelligente, e se coltivasse le arti 
lo farebbe con successo , giacché il suo ingegno 
per r imitazione è ({uanto j>u<j dirsi perfetto. Es- 
sendo esso più di qualumjue altra nazione del- 
l’oriente misurato nelle sue abitudini sociali , j>iù 
facilmente anche si conforma alle costumanze eu- 
ro{ice quando le circostanze lo inducono ad ndot- 
lai-le ; ma meno conformato del Greco agli usi no- 
stri , diflìcilmentc resiste, quando visita la Francia 
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0 r liigfiilleiTii , allo seduzioni che da ogni parte 
l’assaltano. Per tal modo molla gioventù di que- 
sta nazione che viveva a Costantinopoli assai re- 
golatamente, chiamala a Parigi o a Londra per af- 
fari di commercio vi si è pervertita; mentre un 
Greco avrebbe saputo all’ opposto porre un freno 
ai suoi desiderj . Economo ne’ suoi gusti ed anche 
inclinato alla parsimonia 1’ .\rmeno è alcune volte 
tacciato d’avarizia e di sordidezza; e jier verità 
presso molti di essi, l’unico pensiero è di accu- 
mulare . 11 possedere in <[ueslo caso non è un 
mezzo di godimento, ma è il godimento stesso. 

I costumi delle famiglie armene sono puri: le 
donne si mostrano poco e velate. Presso il maggior 
numero si fanno i malrimonj per mezzo di proposte, 
e lo sposo non conosce la sua compagna che al 
momento della ceremonia nuziale. L’obliedienza dei 
figli verso i loro genitori è assoluta. Questo rispetto 
patriarcale profondamente sentito ha ({ualche cosa 
<ii commovente: cosi è frequente il caso di vedere 

1 ciipi <li una numerosa famiglia circondali dai loro 
ligli , nijioli e pronipoti i (ptali in piedi e col 
massimo rispetto sono attenti a prestar loro i ser- 
vigi ili cui possono abbisognare e a prevenire i loro 
desiderj. Un figlio, ([ualunque sia la sua età, non 
fumerà mai davanti al jiadre. Senza la poligamia 
le famiglie turche presenterebbei’o il medesimo 
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quadro di sommissione filiale , di armonia dome- 
stica e felicità conjiigale. 

Gli Armeni del pari che i Greci , molto attac- 
cati alla fede dei loro padri , sono religiosissimi ed 
esatti nell’ adempiere le piccole j)ratiche loro impo- 
ste ^ nella rigorosa osservanza dei digiuni . Appo 
gli Eutichiani il clero è ignorantissimo ; perchè 
essi non hanno potuto risvegliare con la lettura e 
con le frequenti comunicazioni cogli Europei il 
gusto degli studj e d’ una sana istruzione . Il cri- 
stianesimo per essi sta tutto nella forma liturgica 
del loro culto . Vi fu però un’ epoca nella quale 
questa chiesa deve avere sparso molto lustrp in 
oriente: avvegnaché la storia ecclesiastica conservi 
memoria delle molte agitazioni da essa suscitate 
quando si separò dalla religione dello Stato . La 
credenza infatti che lasciò perpetuare, che tutti i 
cristiani di buona fede e religiosi sono salvi , mal- 
gra<lo le diverse interpetrazioni della scrittura ed 
i simboli dogmatici , e un fatto rimarchevole che 
distingue questa chiesa dalle altre , dove il mede- 
simo principio non venne mai riconosciuto, o se lo 
fu ciò avvenne molto dopo . 

Questa credenza diede molla facilità alla chiesa 
romana di fare dei proseliti e al d'i d’ òggi una 
grande quantità di Armeni le si è unita . Roma 
lasciò ad essi il loro rito : la liturgia è in lingua 
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armena e si avvicina molto più alla chiesa greca 
che alla latina ; il vecchio calendario è ancora in 
uso presso questa chiesa . Per meglio conservare 
i suoi proseliti, la propaganda aperse un collegio 
in Roma per gli Armeni. Uno simile venne aper- 
to in Venezia , ove si conferiscono gli ordini sjfcri 
agli iniziati nel sacerdozio : questo collegio pos- 
siede una tipografìa ai'mena, e da' suoi torchi non 
vengono messi in luce solamente libri di pietà , ma 
eziandio opere letterarie. Fra gli ecclesiastici ar- 
meni di questi collegi ve ne sono dei dottissimi ; 
ad essi è dovuta la migliore versione di Euse- 
bio recentemente pubblicata dalla loro tipografìa 
e fatta sopra un vecchio testo armeno trovato 
nella biblioteca d un convento della loro nazio- 
ne. Si applicano con piacere allo studio delle lin- 
gue d’ oriente , e gli orientalisti più distinti di 
Costantinopoli sono scelti fra loro, che di sovente 
interpetrano meglio dei Turchi stessi i loro antichi 
monumenti . 

Quando i Turchi s’ impossessarono di Costanti- 
nopoli , sia per disprezzo , sia per ignoranza non 
si curarono di applicai-si a professioni fiscali il cui 
esercizio anicchisce chi lo esercita per lungo tem- 
po . Le dogane erano nelle mani degli Ebrei , co- 
me ebrei erano i pesatori pubblici : in molte am- 
ministrazioni i contabili erano greci , 'armeni mi 
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ebrei ; finalmente per la dijilomazia si valevano 
dei Greci. Al presente i Turclii sono più scaltri, 
essendosi avveduti che i benefizj che procui'avano 
ai raias potevano appropriai-seli per sè stessi; laon- 
de la massima parte di cpicsti impieghi è diventata 
appannaggio dei Turchi. Nondimeno la zecca è ri- 
masta nelle mani degli Armeni, e a Costantinopoli 
la rifusione e la fabbricazione delle monete costitui- 
scono uno dei principali rami del reddito pubblico. 
Un impiego di tanta delicatezza procura agli Ar- 
meni estesa inlliienza e grandi ricchezze , e gli ini- 
zia ancora nei secreti del governo; ed è tale da 
metterli molte volte nell’ intima confidenza del So- 
vrano . 

Le dovizie die accumulano in forza di ipiesta 
confidenza li pone in grado di potersi istruire ; e 
ciò è tanto vero, che da alcuni anni gli Armeni 
danno a conoscere di aver fatti molti progressi . 
Non poche famiglie agiate mandano i loro figli in 
Francia e in Inghilterra per esservi educati . E 
però innegabile che non aspirano come i Greci ad 
un’ istruzione profonda e che si accontentano di 
sludj sujierficiali. Fi Greco si ammaestra per amor 
delle lettere e per la gloria che esse procurano : 
r Armeno studia solo (pianto gli Ivasta per luellere 
la sua intelligenza a livello delle persone con cui 
deve contrattare e per esser in grado di trattare 
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con pari vantiig^'io gli affari di coinmci-cio colle 
medesime . L’ uno vede nella propria e<lucazione 
un fatto , e l’ altro lui mezzo . Per tal modo , se 
si eccettuano gli studj speciali cui ‘si dedicano i 
preti armeni cattolici nelle lingue orientali, il Gre- 
co è generalmente superiore all’ Armeno in cogni- 
zioni acquisite. 

Per ciò che spetta allo sviluppo dell'intelligenza 
egli è sempre il medesimo , ma può variare ne’ suoi 
risultati. Il Greco prevan'à nelle cose d’ immagina- 
zione e di gusto, l’Armeno negli studj scientilici. 
Questo paragone , al punto in cui ora stanno le 
cose , non è che in via di semplice congettura ; ma 
(|uando il tempo avrà provveduto ai progressi cui 
cjueste due nazioni possono aspirare potremo me- 
glio conoscere 1’ esito della loro reciproca ten- 
denza. Il Greco si mostrerà italiano, l’Armeno, 
alemanno . 

Tengono gli Armeni numerose scuole a CosUin- 
tinopoli non che molti stabilimenti pubblici . I loro 
spedali sono saggiamente amministrati. Hanno delle 
casse di risparmio pei poveri e una stamperia. 

I Greci e gli Armeni non simpatizzano fra di 
loro . Si rimprovera agli Armeni di aver fucilitaUi 
ai Turchi l’ invasione della Romelia . Questa circo- 
stanza incerta , che anche supposta vera non sa- 
rebbe che im fatto [ìersonale di alcuni capi , non 
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è tale (la mellere tutta in disfavore una nazione 
COSI commendevole : pare piuttosto che tale difetto 
di simpatia abbia la sua origine dalla totale di- 
sparità delle loi'o abitudini . L’ Armeno è smodato 
ne’ suoi piaceri , non si rifiuta quelli della tavola , 
e spesso 1’ operajo si abbandona all’ ubriachezza : 
lo che dà ad essi la taccia di grandi mangiatori e 
bevitori ; peraltro sono molto più riservati dei 
(ìreci nell' abbandonarsi all’ allegria. Amano la puli- 
tezza , e le case loro sono tenute con molta pro- 
prietà anche dalle persone dell’ infima classe . Le 
abitudini domestiche le hanno presso a poco uguali 
a (juelle dei Turchi, e quelli che hanno vissuto 
cogli Europei adottano facilmente le loro usanze e 
le conservano : alcuni di essi hanno perfino adot- 
tato il nostro modo di vestire. 

E raro di vedere un Armeno diventare mari- 
naro; ma se il governo si facesse superiore a'suoi 
pregiudizi religiosi, o (^ambiasse un sistema politico 
che ritiene necessario alla tranipiillità interna ac- 
cordando agli Armeni di prender servizio nelle sue 
armate , otterrebbe dei buoni soldati , robusti , ob- 
bedienti , coraggiosi , dai quali potrebbe ripromet- 
tersi molti vantaggi : i Russi ne hanno incorporati 
molti nelle loro truppe . 

Fra gli Armeni che abitano Costantinopoli vi 
sono degli opera) , dei facchini , degli artigiani 
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d'ogni sorta che ritornano al proprio paese dopo 
«ver esercitiiUi la loro industria . Questa classe è 
numerosa, ina tranquilla. Il forte numero di essa 
si rivela durante le feste di Pasqua , quando rac- 
colti in gruppi vanno per loro diporto a godersi 
il piacere del passeggio. Nelle altre epoche deil an- 
no questa popolazione si lascia tanto poco vedere 
che si crederebbe assente. Le persone ricche pos- 
seggono, come i Greci delle belle case di campa- 
gna sul Bosforo, ove passano il tempo della bel- 
la stagione vivendo con lusso , ma senza farne 
troppa pompa per non risvegliare la gelosia dei 
Turchi . 

Le manifatture di seta e cotone , dei velluti , 
broccati d’ oro , tele dipinte ed altri generi sono 
s|iecialmente lavorate dagli Armeni e da essi di- 
rette. Fra le stoffe che fabbricano, ve ne sono 
di quelle che pornio stare a paragone con quelle 
sortite dalle nostre migliori fabbriche . Certi faz- 
zolettini da collo per le donne , di mussolina di- 
pinti a mano, sono messi a colori solidi con rara 
perfezione ; i fiori che ordinariamente li ricopro- 
no distinguonsi sì per la delicatezza del disegno 
che per la vivacità del colorito. Riescono gli Ar- 
meni al pari dei Turchi nelle galanterie di rica- 
mo , e le donne sono espertissime in tal genere 
di lavoro. I gioiellieri della corona sono armeni. 
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i loro lavori haiuio un gusto orientale e non isprov- 
visti (li grazia. Parc(x:hi di loro si sono dati all’oro- 
logerìa , nella qual arte mostransi capacissimi . Ras- 
settano con molta intelligenza meccanismi compli- 
catissimi , che la ti-ascuiTiggine di chi li possiede ha 
resi quasi inservìbili. La fabbrica delle polveri è 
nelle mani degli Armeni. Al pari dei Greci eserci- 
tano la professione di architetto, e si &nno appal- 
tatori di costruzioni ; mestieri as.sai lucrativi in 
conUade dove gl’incendi sono cosi frequenti e dove 
le costruzioni si susseguono con un’ iniaedibile ra- 
pidità . Nel vedere i Turchi abbandonare ai Cri- 
stiani (pieste professioni utili ed ingegnose si sa- 
rebbe portali a credere che essi sieno meno intel- 
ligenti nelle arti industriali; ma come si è già detto 
ve ne sono anche fra loro che mostrano molta ca- 
pacità , e se le diverse nazioni che abitano Costan- 
tinopoli non professano indilTerenteinente tutte le 
arti , egli è che da una parte l’ abitudine gli ha 
condoni in una via, dalla (piale si scostano malvo- 
lentieri, c dall' altra la concorrenza, che in Europa 
serve ad eccilare 1 emulazione e perfezionare i ta- 
lenti , è in oriente considerata come un ostacolo 
che ferisce gl’ interessi di coloro che sono in pos- 
sesso di una i[ualche industria. In questo riparto 
singolare delle lavorazioni, i Turchi si sono riser- 
bala la costruzione navale che hanno imparata dai 
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Francesi e che esercitano (’on tutto il successo: ne 
sia prova che i vascelli di linea che escono dal- 
r arsenale di Costantinopoli sono di gran lunga su- 
periori ai vascelli russi costrutti negli arsenali del 
Mar-Nero. 

Oltre alle due sette armene di cui abbiamo or 
ora descritti i costumi , vi è un piccol numero 
<r Armeni Siriaci riuniti al culto cattolico romano , 
che non seguono la liturgia della chiesa armena. 
Divisi in Maroniti e Siriaci frequenUino ordinaria- 
mente le chiese latine, e gli ecclesiastici del rito 
sono in numero assai ristretto. Nè gli uni nè gli 
altri seguono il calendario gregoriano; la loro Pa- 
stjua ricorre come nella chiesa greca. Presso i Ma- 
roniti la liturgia è in arabo, presso gli altri in si- 
riaco. Questa piccola colonia è quasi tutta compo- 
sta di persone agiate che volentieri commerciano 
con l’Europa, e con bon esito. I capi di essa co- 
lonia sono baratnrj della Porta . 

Prima del regno del Sidtano Mahmoud 11, la Poi ta 
concetleva ai capi delle legazioni euroj>ee, e«l ai con- 
soli, delle patenti di protezione in bianco che si chia- 
mavano havat. Queste assimilavano gl’ individui che 
le possedevano al soggetto di quella potenza cui era- 
no rilasciati i barai. Tale privilegio era immenso e 
procurava ima grande intluenza ai nostri agenti di- 
plomatici i quali con questo mezzo si raccoglievano 
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intorno le più facoltose persone della loro residen- 
za. Queste dal canto loro erano ben contente di 
essere protette, e pagavano a tal fìne grosse soranie. 

Il Sultano attuale ha rivocato questo privilegio 
sul quale i nostri trattati tacciono e che era cer- 
tamente stato carpito all ignoranza ed all’orgoglio 
mussulmano dalla duplicità e dall’ avarizia europea. 
Ma rivocandolo , il Sultano si accorse che i trattati 
colle potenze europee, chiamali capitolazioni, pro- 
curavano agli stranieri molti vantaggi nel commer- 
cio esterno a detrimento de’ suoi sudditi : pensò 
quindi di formare un nuovo corpo di baratarj . 
Questo è composto di negozianti turchi , greci , 
armeni, ebrei, i quali con una patente poco co- 
stosa godono degli stessi privilegj dei negozianti 
europei , ed in alcuni casi sono anche in miglior 
mtxlo protetti. È permesso ài raias baratarj «li 
portare la calzatura gialla come i Turchi : si è 
creato inoltre per vegliare ai loro interessi un 
ministro del commercio che è il Belekgi-Effendi , 
ed hanno dei deputali che le rappresentano, e una 
specie di cancelleria. In una parola i baratarj sono 
costituiti in vero corpo. Alcune legazioni europee 
ebbero pure a lottare contro le difficoltà da essi 
suscitate presso il ministero ottomano, essendo loro 
costante j>ensiern quello di accrescere i proprj pri- 
>ilegj e diminuire quelli degli Europei. 
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Gli Ebrei vengono pel loro numero cloj)o gli 
Armeni ; essi pretendono di coniare nella capita- 
le 40,000 anime . Sotto gl’ imperatori greci eran 
in piccol numero, e quelli die vi si trovano sta- 
biliti al dì d’oggi hanno un'origine diversa ; ma il 
maggior numero appartiene alle emigrazioni che 
ebbero luogo in Ispagna dopo la conquista di Gra- 
nala. Per tal modo hanno conservato fra loro l’uso 
della lingua spagnuola die pei loro affari commer- 
ciali scrivono in camtleri ebraici. Gli Ebrei che 
attualmente abitano Costantinopoli sono poveri ed 
hanno molto sminuita la loro importanza. Per l’ ad- 
dietro i Turchi gli impiegavano volentieri nelle am- 
ministrazioni fiscali, orano i banchieri del governo, 
e fjiiasi lutto il commercio era nelle loro mani , 
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ma a misura che i Cristiani lianno acquistato coi 
loro lumi maggior ascemlente , gli Ebrei hanno in- 
fìnitamente perduto del loro credito, e se non ar- 
rivano ad emanciparsi , è probabile andranno sem- 
pre più decadendo ; perchè fra di loro non esiste 
alcun germe di progresso , che jier essi il togliersi 
dalla profonda immobilità nella quale vivono è 
un' infrazione agli usi tradizionali che confondono 
col loro culto . 

Gli Ebrei di Costantinopoli sono allegri , vivaci , 
destri , interessati nel loro commercio , quantunque 
in casa amino spendere : la loro buona fede è spesse 
volte dubbia , specialmente (|uando la miseria è 
grande. Sonovi però anche in (juesta nazione delle 
persone di una prelibata probitii. Il tumulto delle 
armi gli intimorisce; hanno costumi regolari e sono 
cariUttevoli ; godono i piaceri della mensa ; rigidi 
osservatori del loro rito , si tengono per molto 
superiori agli Ebrei di Europa , che accusano di 
aver lasciato alterare la loro fede col contatto dei 
Cristiani . 

Gli Ebrei della classe indigente o appartenenti 
agli ultimi gnub' della scala sociale sono meno ono- 
rati dei Turchi , dei Greci e degli Armeni messi 
nella medesima |H>sizione : sono sempre pronti ad 
ingannare se possono, e tutti i loro pensieri sono 
rivolti a questo scopo . Quelli delle; classi lui poco 
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più elevate, quelli che fanno il commercio in det> 
taglio o che esercitano qualche mestiere sono più 
cauti e meglio in sesto ne' loro ailari domestici 
dei Greci della stessa condizione, e meritano cre- 
dito . Nell' alto commercio sono eguali a quelli 
di tutte alti'e nazioni e non si scostano per nul- 
la nel loro mo<]o di comportarsi dagli altri nego- 
zianti della capitale. Al gionio d’ oggi non vi sono 
più Ebrei che stiano in una posizione sociale ba- 
stantemente distinta da poter bilanciare alla corte 
o presso il ministero il credito della nobiltà greai 
o degli Armeni in favore : le molte contrarietà cui 
hanno dovuto sottostare in varie epoche , ed anche 
recentemente , gli hanno posti molto al disotto delle 
altre due nazioni . L' ultimo Ebreo che godeva a 
Costantinopoli di un’ alta considerazione e di una 
grande influenza fu Techapsi, sttrat o banchiere 
dei Giannizzeri. Era questi un uomo retto, leale, 
di una acuta perspicacità negli altari , e possessore 
di un'immensa fortuna. Fu involto nella mina dei 
Giannizzeri , e lo si strangolò una sera in mezzo alla 
propria famiglia . Tutti i suoi beni vennero con- 
fiscati a profitto del tesoro: alla famiglia vennero 
lasciati alcuni giojelli, qualche arredo, ed un mi- 
lione di piastre turche. Non si è mai potuto co- 
noscere il motivo di una cos'i odiosa sentenza , ma 
in generale a Costantinopoli si attribuiva alle sue 
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immense ricchezze. Questa morte funesta ebbe ad 
esser compianta non solo da suoi correligionarj ma 
anche dai Cristiani e dai Tim;hi . Dopo siffatta 
sventura gli Ebrei sono rimasti nell’ avvilimento ; 
d’altronde anche i loro pregiudizj religiosi li ten- 
gono lontani , come già dissi , dal poter partecipare 
come le altre nazioni del movimento progressivo 
di civilizzazione che vien loro portato dall’ Europa . 

Ninna nazione sostiene meglio dell’ebrea i suoi 
connazionali ; non v’ è colpa in cui possa cadere un 
individuo che non venga giustificati) o nascosta an- 
che contro la propria convinzione. Posseggono gli 
Ebrei uno spirito di carità veramente rimarchevole. 
I^a comunità disti'ibuisce abbondanti elemosine, ciò 
che non toglie che i particolari ne facciano molte es- 
si pure. Queste elemosine unite ad altre cause delle 
quali or oi’a faremo cenno , mantengono fra gli 
Ebrei un numero ragguardevole d’indigenti. Quan- 
do un ebreo è condannato per qualche misfatto a 
perdere la vita, il che di rado avviene, la comuni- 
tà è sempre pronta a fare dei sacrifizi per ottenere 
la commutazione della pena. Ben di rado il men- 
dicante ebreo si rivolge ad altri di diversa religio- 
ne : sempre chiede con alterigia e qualche volta 
anche insolentemente. Questa fierezza vestita di 
cenci ha molto del singolare. Le elemosine quasi 
continue che le pei'sonc agiate sono tenute a fare. 
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ha loro suggerito un mezzo ingegnoso per soddi- 
sfarvi , senza ohe il peso ne riesca troppo grave . 
Hanno suddivisa ancora la più piccola valuta mo- 
netaria che ha corso nella capitale: quesUi valuta 
è il para che vale attualmente */. d’ im centesimo 
di franco. Col mezzo di pezzetti di cuojo portanti 
l’impronta di un bacai conosciuto dividono il para 
in tre parti, di modo che si può fare l’elemosina 
con */, di centesimo . Il basso prezzo delle cose di 
prima necessità fa s'i che il povero trova modo di 
vivere anche in mezzo ad una cos'i parca liberalità . 

Abbiamo detto che la classe indigente è nume- 
rosissima fra gli Ebrei a Costantinopoli ; ciò che 
la rende anche maggiore sono i matrimonj che fra 
loro si contrattano sino dall’infanzia, la qual cosa 
è per essi un’ obbligazione . Per allontanare il li- 
bertinaggio , e fors’ ancora con una mira leligiosa 
che non vogliono far conoscere , gli Ebrei fanno 
contrarre matrimonj alla gioventù nell’ età di 10 
ai 17 anni ed anche meno . E perchè lo scopo 
che si propongono non venga distrutto dalla stessa 
precocità , le famiglie fissano nei primi anni il 
giorno della settimana nel quale il marito {>otrà 
avvicinare la moglie . Cosi i quartieri ebrei pullu- 
lano di ragazzi, e se la peste non portasse cosi 
spesso le sue stragi fra questa numerosa popola- 
zione , la nazione ebrea prenderebbe in breve n 
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Costantinopoli un accrescimento pro«ligioso . Altre 
cause ancora imjiediscono agli Ebrei «li acquistare 
generalmente un certo ben essere : si sono inter- 
detti un buon numero di mestieri e di professioni 
che potrebiKjro esercitare : tutti vogliono esser 
mercanti , cambiatori e sensali : salvo pochi barca- 
iTioli non si vedono marinari perchè non amano 
il mare , e loro ripugna lavorare la terra . Diilìcil- 
menle emigrano , benché la miseria nell’ ultima 
classe sia molto sentita atteso la troppo rapida 
moltiplicazione, c benché certi che altrove avrel)- 
bero da vivere, si contentano poltrire ove naccpie- 
ro e domandare il para al passeggierò. 

I.a comunità ebrea, che erasi pur resa ragione 
di tutti ({uesti inconvenienti aveva , non è molti 
anni , provveduto a far trasportare a proprie spe- 
se un buon numero di £imiglie in Siria. Parecchi 
navigli furono allestiti a questo fine , e il governo 
tuiTO non frappose ostacolo ad una cosi saggia 
misura: e si Ricusò eziandio ad assicurare la sorte 
«legli emigranti pei primi tempi della loro dimora 
in quei paesi . 

L’ istruzione presso gli Ebrei non é nè profonda 
nè variata. Amano poco lo studio, nè son punto 
curiosi di cognizioni letterarie o scientifiche: quin- 
di r istruzione è puramente elementare , ma è ge- 
nerale ed hanno molte scuole pubbliche . È ben 
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raro il caso che nelle &miglie agiate si pensi a 
iiiaiulare un figlio a ricevere la sua educazione in 
Europa : non si conosce che un solo esempio in 
una lunga serie d’ anni . Sono cosi minuziosi nel 
mantenere le vecchie consuetudini che un leggero 
cambiamento nel costume per essi è una deroga- 
zione al vero spirito della legge mosaica . Leggono 
la Bibbia nel testo ebraico del quale hanno con- 
servata perfetta cognizione . Amano fare dei pro- 
seliti e si dà loro l' accusa di aver alcune volte 
sottratto dei ragazzi per circonciderli . 

Gli Ebrei a Costantinopoli non riconoscono più 
la discendenza delle tribù . Pensano che al tempo 
dell’ invasione di Samaria nascesse tra loro gran 
confusione che poi giimse all’ eccesso all' epoca del- 
la conquista di Tito. I Contiti Ebrei della Crimea 
clic fretpicntano Costantinopoli per afiàri di com- 
mercio, sono considerati come eretici perchè non 
ricevono che il pentateiico . 

Sebbene gli Ebrei non abbiano che una sola 
moglie non considerano però la poligamia come 
incompatibile colle loro credenze religiose : si ci- 
tano degli esempi Ebrei poligami nel pascialato 
di Bagdad, ed in Arabia, ma l’uso contrario pre- 
valse universalmente a Costantinopoli. 

Indipendentemente dalle imposte che pagano al 
governo ottomano come sudditi dell’impero, hanno 
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gli Ebrei fra <Ii loro alti’e imposizioni per le qua- 
li la cassa di deposilo sta nelle mani dei più 
ragguardevoli . Tali imposizioni vengono percetle 
sulle carni ed altri commestibili di prima necessi- 
tà. Questo reddito serve loro per fare elemosine., 
per riscattarsi dalla servitù e per sovvenire a quel- 
le spese che possono interessare la nazione . 

Le case ebree del minuto popolo sono sporche e 
mal tenute: presso le persone agiate trovasi mag- 
gior pulitezza. Le donne hanno molta padronanza 
in casa loro, sono molto meno docili delle turche 
e meno l’iservate delle armene e delle greche. V’ha 
molta allegria nelle famgilie , spesse volte anche 
romorosa, e se non fosse il timore dei Turchi si 
abbandonerebbero con maggior libertà alla foga del 
loro carattere . I costumi sono presso gli Ebrei mi- 
gliori che appo tutte le altre nazioni che abitano 
r oriente : devono questo vantaggio alla vigilanza 
continua cui si tengono reciprocamente soggetti c 
a un minor contatto cogli stranieri . 
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1 Greci , gli Armeni e gli Ebrei sono , come 
dissi ^ le tre nazioni che formano a Costantinopoli 
i cosi detti rdias ossia i tributar) della Porta . 
Dopo questi si presenta uno stuolo assai rimar- 
chevole , ma poco numeroso , il quale se si fosse 
moltiplicato di più avrebbe potuto esercitare nella 
capitale somma influenza e per conseguenza anche 
sui destini dell' impero . Questi sono i Franchi di 
Péra . Tutti compresi non eccedono il numero di 
5000 persone, numero che varia incessantemente. 
Tra queste famiglie alcune sono reputate appar- 
tenere a nazioni franche , sebbene la protezione 
che venne ad esse concessa in epoche più o me- 
no remote costituisca il solo titolo che possono 
far valere : altre sono veramente discendenti dai 
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Ci'isliani che il commercio o altre circostanze fecero 
stabilire a Costantinopoli . Le prime sono di ori* 
ginc greca , armena , o latini dell’ Arcipelago , tra 
le ({Itali un assai scarso numero pare rimonti alla 
conquista di Maometto II , e sembra appartenere 
alle famiglie genovesi e venete che allora stanzia- 
vano in ({nelle contrade . Gli antichi di{ilomi che 
ancora esistono di ({uel tempo fanno menzione di 
nomi che al presente non si rinvengono più a Co- 
stantino{)oli; quindi è da credersi che a (juell’ epo- 
ca disastrosa pei Cristiani chi fu in giado di lasciar 
Costantinopoli abbandonò Calata, non rimanendovi 
che le sole famiglie povere. La moschea di Àvah- 
Djemi era prima della conquista la chiesa princi- 
{ìale di Calata, ove le famiglie {>iù distinte tenevano 
i loro sepolcri ; ma , ({uando i Turchi se ne im- 
[>adronirono , fecero cancellare tutte le iscrizioni 
che si trovavano sulle pietre se{H)lcrali , la qual 
circostanza vaie a tenercà maggiormente all’ oscuro 
su questo particolare . 

Sebbene nei ({uartieri di Péra e di Calata sienvi 
persone che vantano origine illustre , la pluralità 
nondimeno non riconosce come discendenti da vera 
nobiltà che quelle che occupano impieghi presso 
le legazioni straniere . Questi impieghi danno cre- 
dito, c se non sono molto lucrosi , prtxnirano al- 
meno i mezzi di vivere onorevolmente . Sebbene 
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il vivere sia di poco dis^iendio in questa capitale, 
tuttavia non si trovano giunte a vistosa fortuna 
quelle' famiglie che da molte generazioni sono in- 
vestite delia confìdenza delle corti straniere. Mol- 
te cause contribuiscono a questo stato di cose : la 
troppa fecondità di matrimonj , la poca abilità nel- 
r impiegare le economie e la difficoltà di farlo 
convenientemente in un paese dove il valor mo- 
netario va soggetto a continui cambiamenti . Le 
triste circostanze che hanno gravato su parecchie 
contrade d' Europa nel fine deUo scorso secolo e 
nei principio di questo rendendo difficile alle fa- 
miglie r impiego del loro denaro sui fondi pub- 
blici , e gl’ incendj che di quando in quando rui- 
tiano le case e annientano le masserizie , rendendosi 
a ciascimo di un onere considerevole , sono altret- 
tante ragioni che servono d’ impedimento alla du- 
rata di una certa opulenza in un dato seguito di 
generazioni . Nel commercio la fortima è più co- 
stante , quand’ anche vada soggetta alle vicissitudini 
mercantili . 

I Franchi di Péra che intendono accudire agii 
impieghi pubblici , si dedicano indefessamente allp 
studio delie lingue orientali , nelle quali fìmno pro- 
gressi rimarchevoli . Se ne potrebbero , anche in 
una sfera di poche {versone, citare parecchi che 
a(]uistarono cognizioni profonde e che posti in 
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circostanze da essere ben conosciuti avrebbero ot- 
tenuta ima giusta e meritata celebrità. Ma i loro 
sludj si ristringono a questa sola specie, noìi pre- 
sentando Costantinopoli mezzo alcuno in altro ge- 
nere d’ istruzione , tanto die si fa rimprovero ai 
Franchi del levante di non amare la lettura e di 
essere molto addietro nelle cognizioni che presen- 
temente si sv iluppano io Europa con incomprensi- 
bile celerità . 

Per lo passato la gioventù franca non aveva 
stabilimenti a Costantinopoli ]>er esservi educata , 
e si deplorava uno stato «li cose che privava molte 
iìuniglie del mezzo di fai- allevare convenientemente 
i loit) Agli, jierchè il mandarli per tale oggetto in 
Europa , era |ier esse ti’ojipo dispendioso e non 
senza qm^khe inconveniente . Al presente però i 
padri Lazzarìsti hanno fondato un bel collegio fran- 
cese nel «piale la gioventù può avere im' e«luca- 
zione classica . Lo stesso istituto jiossiede una scuo- 
la gratuita pei poveri d’ istruzione elementare. Vi 
sono però alcuni Franchi che preferisctìno man- 
dare i loro figliuoli a studiare in Germania , in 
Italia , in Francia ed anche in Inghilterra. ^ 

I Franchi non mancano essi pure di pubblici sta- 
bilimenti ; hanno sjiedali per gli appestati , e (lei ma- 
rinai , c^ase di soccorso e molti conventi nei quali vi 
sono piccole scuole e «pialche piccola biblioteca . 
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Ciò che a nno straniero duole'-di non trovare a 
Costantinopoli è una buona bibboteca . Gl' incen- 
clj e la peste rendono quasi impossibile 1’ esisten- 
za di coU^ioni ^ientifiohe che pure sarebbero di 
una grande utilità in una contrada dove ogni 
passo richiama alla, memoria le più nobili renisni- 
scenze. . • . ^ . 

>Le fiunigUe franche , i cui membri tengono im- 
pi^hi prèsso le legazioni straniere abbandonano 
ben di rado Costantinopdii ; giacche questa città è 
divenuta per esse una seconda patria alla quale la 
loro esistenza è in qualche modo attaccata. Quelle 
famiglie poi che sono dedite al commercio , stabi- 
liscono delle case in paesi cristiani dove fissano 
costante dimora. Qualunque ^ di qiieste famiglile di* 
scenda per rovesci di fortuna dalla posizione so- 
ciale nella quale era posta , ben di(Bcilmente si 
vede rialzare; e in'capo.a poche generazioni va a 
perdersi nelle • masse d^ltv ]K>polazioni^ greche e 
armene, l Franchi di Péra amano la società, seb- 
bene uno spirito di sostenutezza alquanto esagerato 
forse troppo di sovente ne gli allontani . La musica 
è da essi poco coltivata . per mancanza di buoni 
maestri ; e neppure vi sono pittori o amatori di 
disegno ; perchè la peste che interrompe le lela- 
zioni con l’ estero , impedisce che un artista di 
inerito si stabilisca nella capitale . 
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Questa porzione di popolazione professa la reli- 
gione cattolico-romana . Ha sette chiese nei quar* 
tieri di Calata e di Péra non die alcune cappdle 
nelle campagne. Contansi anche alcuni pochi rifor- 
mati , ma non hanno pastori . 

Non si può a meno di andare fra sè pen.sando 
cosa diverrebbe questo gruppo di Cristiani se la 
civilizzazione deDa Turchia fosse per prendere un 
lapido sviluppo , e se in conseguenza di questo , 
non avendo le nazioni straniere più alcun bisogno 
d' interpreti nè di quella classe quasi intermedia fìra 
le abitudini orientali e il modo di vivere europeo, 
fossero |ier abbandonare il levànte e si agglomeras- 
sero alle numerose popolazioni, che verrebbero a 
partecipare dell’ incivilimento . È da credersi che 
se il progresso civile dei Turchi fosse per assicu- 
rargli una sufficiente garanzia, sentirebbe esso tutto 
il vantaggio che sarebbe per derivai^iene , qualora 
si mettesse olla testa di questo progresso , e sapesse 
prevalersi del nuovo stato di cose ' per ottenere 
uno splendore che la sua posizione attuale non gli 
permetterà mai di raggiungere . 

Ma i Turchi non sanno comprendere che im- 
perfettamente la strada di civiltà in cui si vuole 
condurli t anzi è da temersi che questa nazione 
non sia venuta troppo tardi a rivendicare il suo 
posto fra i popoli europei . 
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Quanto ai Greci ed agli Armeni , 1’ epoca nella 
(|uale non saranno per formare che una sola na- 
zione colla mussulmana è ancora molto lontana . 
E se la civilizzazione europea si trovò di recente 
ridotta al massimo grado di angustia per la sem- 
plice interpetrazionc degli stessi dogmi , si avrà 
con più forte ragione a temere che popoli di 
credenze così diverse ed il cui stato sociale è così 
imperfetto non sieno per incontrare gravissime 
difficoltà nell’ accordarsi Ira loro . 

Ma questa quistione estranea al nostro soletto 
si collega alle maggiori o minori probabilità che 
risguardano il felice avvenire dell’ impero otto- 
manno , 
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Uno studio della vita di quest'uomo torna della 
massima jmportanea imperciocché conduce a cono- 
scere come anche^ senza ajuti esterni , anzi nella 
più assoluta segregazione del resto degli uomini ^ 
per sola forza insita abbia potuto svilupparsi io 
spirito di riforma e d'innovazione. Nella sfera del- 
le arti il vivere solitario., la meditazione continua, 
e il nessun contatto col mondo eslerim^ può bene 
spesso dare alle opere una tinta di originalità^che 
diversamente sotto 1 attrito' defle idee altrui si sa- 
rebbe fusa coi colóri commti . Ma non è così nella 
sfera della politica pratica dove l’ nomo di governo 
tanto -più acquista forze eguali al suo incarico 
(pianto più fu reso avveduto sull’ onda dei fetti in 
cui a bell’arte siasi gettato; per la qual cosa è di 
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molto interesse il vedere nei primi anni della vita 
di Maliinoud il contrapposto di quest’esperimento, 
e ravvisare in esso lui uno sviluppo precoce ali- 
mentato nel silenzio di uno dei caffè del serraglio 
ove pissò la sua adolescenza. 

I caffè del serraglio sono dodici padiglioni cir- 
i-ondati da boschi di bosso, dove i Chah-Iades o 
principi del sangue reale, sono chiusi dalla cupa 
etichetta della corte ottomana. La solitudine cir- 
conda continuamente quelle prigioni dorate dalle 
<pali rare volte escono i Chah-Iades e non per 
altro che per visitare il Sultano. Mahmoud dovette 
passare 23 anni in una di queste gpbbie. Anche 
allora però fu notabile in quel giovane in^lice uno 
spirito singolare che lo consigliò anche fra le stra- 
ne ed ostinate restrizioni a cui era condannato, a 
cercare un’occupazione alla quale prima di lui i 
suoi pari non avevano mai pensato. La religione 
prescrive ai figli del Sultano di scegliere a proprio 
passatempo un’arte manuale; ma a dispetto di que- 
sta prescrizione Mahmoud volse tutta la sua atten- 
zione ai libri i quali gli venivano messi davanti , e 
che essendo di varia materia ed in iscarso numaro 
si diede , per fuggire la noja , a copiarli con gran 
diligenza. Per tal modo uno studio prolungato ed 
assiduo, per quanto fosse scarsa queUa raccolta di 
libri , giovò oltremodo a dare una direzione stabile 
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e profonda alle idee di Mahinoud. In fatti i pochi 
libri letti a lun^o e profondamente, giovano assai 
più di una lettura vasta e variata all’ infinito , la 
({uale se guernisce la mente di molte e disparate 
(Cognizioni , non lascia però di produrvi spesse vol- 
le una confusione , che toglie alla mente medesima 
di formarsi un metodo logico senza di cui non si 
possono mai fare cose grandi nella vita . Poesia , 
storia, leggi e costiuni furono le materie a cui si 
applic() di preferenza e per le quali stancò, quasi 
direi, le sue meditazioni. Il taciturno ritiro conti- 
nuò j>er gran tempo ad ajutaro codesti suoi studj 
(piotidiani quando un rumore insolito venne un 
giorno a romper ad un tratto il (X>rso placido 
de’ suoi pensieri . Era il maggio dell’ anno 1807. 
Grida d' uomini , urli e gemiti , non che il rim- 
bombo del cannone giunsero fino al remoto suo 
chiostro, e mal apponendosi sulla causa dell’ acca- 
duto, guardava quasi estatico i giovani paggi e 
l'eunuco preciettorc percosso esso pure dal mede- 
simo stupore . T I 

11 corpo dei Giannizzeri , rinnovando una delle 
sue tante rivolte, avea deposto il sultano Selim- 
Khan cugino di Mahmoud , elevando al soglio Mu- 
stafa fratello dello stesso Mahmoud. Il giorno in cui 
il detronizzato sovrano entrò nel caffè del gioyane 
cpgino fu immenso il dolore di ambedue. Nondimeno 
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Selim trovò gran conforto nella pietà del suo nuo- 
vo compagno e questi si accorse di potere final- 
mente confidare a chi era degno di lui le cose che 
in tanti anni avea profondamente meditate. Per 
tal modo la sua vita tutta intima si metteva per 
la prima volta a contatto col mondo esteriore: il 
suo pensiero concentrato e solitario veniva ali- 
mentato dall' esperienza altrui , e il racconto e 
le lezioni di un labbro vivente successero alla pa- 
rola morta ed ai pochi libri tanto a lungo stu- 
diati . 

Quell’anno in cui i due cugini stettero uniti sotto 
al medesimo padiglione fu il più profittevole per 
Mahmoud. Se qualcuno avesse potuto assistere ai 
coUoquj fatti tra un sultano decaduto « colui che 
doveva esserlo fra poco , avrebbe potuto far rac- 
colta di tali lezioni sulla vita degli uomini e degli 
stati da fame materia a molte opere di pratica 
filosofia. Gli errori politici pei- quali il bucm SeUm 
non avea potuto conservare il potere , dovettero 
profondamente scuotere l’ ingegno di Mahmoud ; 
e' si ha tutta la resone di credere i che riandando 
Selim tutta la storia dell’ impero -ottomano e fer- 
mandosi agli ultimi anni calamitosi ne’ quali il .fil- 
moso corpo di Giannizzeri, entrando in ogni even- 
to , troncava il nodo d’ ogni qnìstione colla vio- 
lenza e col sangue , abbia pensato fin d’ allora al 
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modo di poter distruggere per sempre quel tre- 
mendo ostacolo che rendeva impossibile l’ interna 
tranquillità ddl’ impero ottomano. 

iVla intanto che i due cugini attendevano a ri- 
Uettere sulle cose passate senza forse preveder 
quel che covava nell' avvenire , il Bascià di Mout- 
chouek il prode Bairactar propostosi di rimettere in 
trono Selim condusse fln sotto a Costantinopoli un 
esercito di 8000 uomini . La volontà risoluta di 
quel fedele vassallo e il valore di quel piccolo 
esercito riuscirono ad abbattere le porte del ser- 
raglio. U primo pensiero di Bairactar fu di accor- 
rere in soccorso dello sventurato Selim . Ma 1’ as- 
sediato Mustafà che aveva sentilo proclamare la 
propria caduta e Tinnalzamento del Sultano da lui 
fatto de[X)rre, prima che le porte cadessero atter- , 
rate , vedendosi in ogni modo perduto , pensò di 
vendicarsi di colui a fiivore del (piale erasi affret- 
tato un così pronto ed eflìcace sollevamento, dan- 
do ordine di ucciderlo ad una mano di eunuchi 
sicarj , che colle lame sguainale si gettarono nel \ 
caffè dove r due cugini stavano amichevolmente 
ciarlando , e sugli (x:chi stessi di Mahmoud copri- 
rono di ferine mortali l’ infelice Selim che cadde e 
gÌB(K]ue cadavere à’ suoi piedi. • c 

In cpiel giorno sembrò in vero che la fortuna 
improvvisamente: si risolvesse di dedicarsi tutta al 
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giovane Mahmoutl il quale , . come allorquando av- 
viene una crisi in un corpo affetto da grave ma- 
lore, si trovò per alcuni istanti a una linea dalla 
morte , nello stesso tempo in cui gli s' apriva di- 
nanzi una vita ben diversa dalia passata, una vita 
tutta d’azione, di potenza, di gloria. 

Gli assassini dello sventurato Selim assicuratisi 
che questi non era più che un cadavere , già sta- 
vano per volgere' le armi contro lo stesso Mahmoud, 
quando il generoso Bairactar entrò nel suo caffè. 
Fu questo pér Mahmoud il punto decisivo della 
sua vita. Bairactar, contristato della scena di san- 
gue che gli si parava' dinanzi, si confortò pensan- 
do che almeno era giunto in tempo per salvare 
la vita e il trono al cugino del defunto. Mahmoud 
infatti per opera di lui abbandonò tosto la sua pri- 
gione e salì il trono dei Sultani . 

Giovane di 24 anni , sf(»iiito al tutto di pratico 
sapere , senza aver mai considerato d’ appresso nè 
uomini nè cose, non educato alle armi, non av- 
vezzo a comandare si trovò ad un trattto gettato 
tra le più intricate e pericolose fkccencb di stato. 
L’ impero impegnato all’ esterno con la Russia , 
nell' interno pieno di piaghe profonde ed invec- 
chiate , r erario poverissimo , la ribellione nella 
maggior parte dei bascialati , i generali più inchi- 
nati a hivorire il nemico che il piN^rio sovrano , 
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l’esercito inetto, irregolare, senza . tattica , erano 
(ali cose che , ascoltate dalia viva voce dell infe- 
lice Selim , lo assalivano e quasi direi lo minaccia- 
vano appena prese le redini dei governo . Non 
giungevano però a scoraggiarlo, e volle prendere 
sopra di sè solo tutto quanto il peso della cosa 
pubblica. Ardito quanto basta per non lasciarsi 
atterrire dalle difliooltà, ma nel tempo stesso non 
audace , ne temerario a segno da varcare i confi- 
ni della prudenza', mentre di tutti i ministri era 
<Iiffidente , tutti li consultava e , giocando di scal- 
trezza e di actune, -dai consigli discordi, sforzavasi 
di cavare quei partito che poteva essere utile a lui 
ed al vasto suo stato. 

Coloro, che protestano contro l'opinione puW)li- 
ca, che volle fare di Mahmoud un gffliio, e Vanno ri- 
petendo eh’ esso non fu che un sovrano di mediocre 
levatura, mostrano di non aver mai considerato (die 
giovine sovrano (Rinviene che sia fornito di un’in- 
telligenza ben forte, audace ed essenzialmente crea- 
tri<% per aver di mira la rigenerazione di un 
paese a dispetto dei pr^iudizj , della religione e 
delle ostinate consuetudini. Intanto è innegabile 
che JMahmoud , sia per forza d’ in(dinazione , sia 
per -aver saputo &re gran senno delle parole dello 
sventurato Selim potè vedere subitamente sino a 
che punto rarivava la piaga ond’ erano divorati i 
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suoi Siati, « giudicare che colla forza e colla co- 
stanza di volontà si poteva ancora giungere in tem- ' 
po per sanarla. Fermo in questa deliberazione, 
considerala qual era la causa principale che ina- 
spriva/ il malore e lo rendeva quasi incurabile, e 
veduto che nel corpo " de’ Giannizzeri esisteva da 
gran tempo il fomento d' ogni male, pensò risohi- 
lamenle di toglierlo per sempre di mezzo. Questo 
pensiero . però per esser matimato voleva essere 
|>rofondamente dissimulato: e Mahmoud avendo po- 
tuto conoscere da che era provenuta 1’ ultima ro- 
vina del suo cugino Selim , non diè a divedere di 
voler introdurre alcuna innovazione , nè di aver 
intendimento di ordinare un nuovo esercito ; ma 
invece per istornare ogni sospetto che per avven- 
tura jjotesse nascere nel corpo dei Giannizzeri, di- 
chiarò in sulle prime- eh’ essi sarebbero stati per 
l’avvenire i più fermi sostegni dell’impero otto- 
mano. .* > • 

In mezzo a tanta precauzione bisognava pure 
ch’egli operasse; ma per togliere ogni idea ch’egli 
volesse essere un creatore di novità, piuttostochè 
distruggere, provvide in sulle prime a restaura- 
re . Comandò adunque che fossero richiamati in 
pieno vigore e che fossero strettamente osservati 
i regolamenli costitutivi del corpo dei Giannizze- 
ri, e segnatamente intimò l’osservanza scrupolosa 
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degli ordini di Solimano il Magnifico : intendendo 
col confederarsi, per cosi esprimermi, coll’immensa 
efiicacia di quel gran nome, di riduire anche i più 
riottosi alla spontanea obbedienza. Questa iniziativa 
non poteva essere nè più prudente , nè più inge- 
gnosa ; eppure non bastò , e il Corpo dei Gianniz- 
zeri, avvezzo da più d'un secolo ai tanti abusi in- 
Irmlotti nell’ OHjak dopo Solimano, non vidde di 
buon Occhio che fosse richiamato alia severità del- 
l'antica istituzione. Arrogi che Bairactar^ quegli 
che era accorso in ajuto di Selim e che fu causa 
che Mahnioud salisse il trono , innalzato 'dalla gra- 
titudine del nuovo -Sultano all' eccelso grado di 
Gran- Visir, e incaricato di far rispettare dai Gian- 
nizzeri gli statuti di 'Solimano , spinto dall' odio 
profondo che nutriva per quel corpo , varcando i 
limiti di quella prudenza che il giovine Mahnioud 
tanto raccomandava, inasprì talmente gli animi che 
scoppiò una nuova insurrezione . Questa mentre 
spinse il nuovo Sovrano fino suH' orlo del precipi- 
zio, e minacciò di ritornarlo alla, prigione de’ suoi 
amù giovanili , fu causa eh’ egli fermasse risoluta- 
mente il suo partito. 

Mustafa intanto chuiso nel suo caffè potè udire le 
grilla de’-suei partigiani che lo volevano richiama- 
re al trono e .seppe come Rairactar cau.sa d' ogni sua 
rovina era perito nel proprio palazzo inceiuliato. 
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Esuluiuln nel pensiero di essere stato vendicalo 
e nella sicurezza di avere a ricuperare fra poco il 
trono, già volgeva in niente come potesse fare scon* 
tare a Mahmoud i brevi giorni della sua fortuna. 
E considerando che colla morte di lui egli rimaneva 
il solo membro della famiglia sovrana , si tome 
come sicuro per l’avvenire sull’esito di qualunque 
insurrezione; mentre i 'Giannizzeri non avrebbero 
potuto nominare alcun altro in sua vece. Ma in- 
tanto che Mustafà si abbandonava a cosi audaci e 
inconsiderate speranze, non gli passò per la men- 
te che Mahmoud faceva le stesse considerazioni, e 
che con la morte di lui , vedeva assicurata per sem- 
pre la propria potenza e la vita. Era veramente 
questo il caso di ì ’ita Karofi movs Corradini; vita 
Cotradim Mors Karoli. E quindi cosa naturale che 
Mahmoud il quale era il Sultano potesse effettuare 
sulla persona di Mustafa quel progetto che questi 
come prigioniero non poteva che da lontano va- 
gheggiare . Fra le grida adunque della rivolta , in 
mezzo all’ universale trepidazione, un drappello di 
eunuchi entrò d’ improvviso nel caffè <U Mustafà 
che solo nel generale sconvolgimento poteva avere 
ridenti speranze , e intanto che pensava di essere 
ad un passo dal trono si vidde venire avanti la 
morte, e fu strangolalo per sentenza del fratello 
Mahmoud. 
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Morto MustiiHt i Giannizzeri furono costretti a 
lasciar vivere Mahnioud il quale fìnse dal ciinto 
suo <li non voler |>iù pensare a mutamenti di sorta. 
Colla morte intanto del primo si estinse totalmen- 
te il suo partito , la qual cosa fu per avventura 
d'immenso vantaggio a Malimoud, quantunque in- 
sorgessero da j>er tutto delle voci che condannava- 
no altamente la sentenza pronunziata da lui contro 
il fratello . Quegli uomini però die tacciavano di 
eccessiva severiu'i e di ferocia il giovane Mnhmoud, 
o non pensarono che esso , dovendo scegliere U'a 
la propria e la morte del fratello , tra la tota- 
le rovina dell' impero ottomano ed il futuro suo 
risorgimento , non doveva restare in didibio un 
istante , e lo giudicarono forse colla misura pret- 
tamente cristiana , la qual per dir vero non era 
la più applicabile a quest' uomo in tali circostanze . 

Sedali adunque i tumiUti provocali dai Gianniz- 
zeri, i quali credettero che non avrebbero mai più 
a trovare opposizione in Mahmoud , ipiesti , ab- 
bandonando pel momento le cure dell’ interno , si 
occupò per quattro anni continui delle relazioni 
esterne e della guerra che aveva colla Russia . L’ in- 
subordinazione dei soldati e il tradimento degli uf- 
fìciali , rendendo quasi sempre impossibile la vitto- 
ria ad Abmed-Bascià che aveva il comando dcl- 
r esercito del Danubio , suggerì a Mahmoud l' idea 

It 
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(li un’ assoluta riforma nelle sue soldatesche. Dopo 
Ih ratiQca del trattato di Itukarest , che fu l’ ulti- 
mo fatto disastroso alla Tui'chia , Mahinoud , con- 
centrati i suoi sforzi sopra i progetti d’ interriii 
riforma , potè in due anni di tempo ricompone? 
in qualche iiiotlo gli sparsi frammenti del suo po- 
tere . Gli agenti di Romelia , il Bey d’ Egitto , i 
Rascia di Bagdad e di Damasco furono tutti ridotti 
all’ ubbidienza . La Servia fu riconquistata , pacifì- 
catti la Bosnia , discacciati gli Uahabi dai territor) 
sacri della Mecx» e di Medina . Ricomposta così 
un' importantissima parte dell’ impero volse tutte 
le sue ciut; e tutta la sua fermezza ad abolire per i 

sempre il feudalismo dell’ Asia . I Derè-Bev occu- 
pando la miglior parte della Turchia asiatica di- 
voravano la migliore entrata del paese lasciandota* 
al Sultano tutti gli oneri e i danni . Per estirpare 
questi fcudatarj potenti fu indispensabile al Sul- 
tano una costante pazienza ed una precauzione 
straordinaria in alcuni casi giocando d'astuzia, in 
alcuni altri adoperando apertamente la forza . Dis- 
simulando pertanto in sul principio il suo pro- 
getto , e fìngendo di volere aggiungere onori a) 
potere di quei feudatarj ne incaricò molti del g<v 
verno in Europa; per tal guisa allontanandoli dal- 
la loro sede e coll(X3indoli sotto i propri sguar- 
di , tolse loro a poco a po(N) ogni potere ed ogni 
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ìnilueii7ii . Per quelli che falli accodi dall' esem- 
pio ’allrui , si rifuilavano di passare in Europa e 
fermamenle negavano di obbedire applicò il rime- 
dio della viva forza combinala coll’ astuzia . Per 
tal maniera il Bey di Smirne Kialib-Zadè invitato 
ad un convito a bordo del vascello ammiraglio , 
quando meno sei pensava, vide che, levata l’an- 
cora , il Bascià Khousrew avea fatto dare le vele 
ai venti seco conducendolo a Costantinopoli . Col 
solo Joussouf-Bascià di Seres , Mahmoud ba vo- 
luto usare indulgenza e riguardi conservandolo nel 
suo stato in premio dei segnalati servigj prestati 
da lui nella guerra della Morea . 

L’abolizione dei Derè-Bey è dunque il pi imo gran 
colpo di stato con cui fu incominciata la riforma 
della vecchia monarchia turca , ciò che prova la 
profonda intelligenza e la fermezza di volontà di 
Mahmoud. Distrutti i Derè-Bev, morto Ali-Pascià 
di Giannina , non rimase che la potenza del Ba- 
•scià d’Egitto Mebemed-Afi, il ([uale era per rispetto 
a Mahmoud al detto del francese Royer , quel che 
il Duca di Borgogna per Luigi XI. 

Tra questo suo primo col}io di stato e il se- 
condo che dovea destare lo stujvore di tutta Eu- 
ro|va e consolidare per sempre il trono ottomano , 
la storia registra la rivoluzione greca incoraggiata 
dalla Russia, la quale per cpialche tempo mise dei 
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forti ostacoli allo spirito radicalmente riformatore 
di Mahmoud. 

Ma la Russia stessa la quale fu causa eh' egli 
•per qualche tempo prorogasse i suoi divisamenti , 
lo spinse poi ad abbandonare ogni indugio quando, 
per la caduta di Napoleone, diè segno che avreb- 
be alla prima occasione cercato un pretesto per 
distruggere il trattato di Bukarest e assalire di bel 
nuovo la Turchia . Pensò difatti Mahmoud che il 
tempo stringeva e che bisognava definitivamente 
jiensare a creare un esercito che fosse un vero 
sostegno dell'impero, e a togliere ogni ostacolo, ri- 
solse di distruggere una volta per sempre il famo- 
so corpo dei Giannizzeri . Il 16 giugno del 1826 
offerì un tremendo spettacolo a Costantinopoli . I^a 
gran porta dell’ Almaidan ( mei’cato dei cavalli ) 
dove s’ innalzavano gli edifizj destinati a caserma 
delle 140 Odlas de’ Giannizzeri fu sp<;zzata dai 
colpi di caiuione, ed i razzi incendiar] suscitarono 
le fiamme nelle camere dell Odjak. I Giannizzeri 
investiti dal fuoco , come dice uno scrittore con- 
temporaneo, gettarono grida che avrebbero potuto 
essere intese da un abitante dell’ altro mondo, e 
perirono così senza resistenza e senza gloria . Ep- 
])ure , quantunque la loro caduta sia stata così 
pronta eel apparentemente tanto facile , non è da 
dirsi (piai vigore abbia dovuto spiegare il Sultano 
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])er distruggere con un solo colpo e in un giorno 
solo ({uegl’ indomabili ribelli che da due secoli 
tennero in loro balìa le sorti dell’ impero . Così 
tra le grida entusiastiche del popolo 1’ Odjak fu 
abolito per sempre , e a tutti fu vietato di pro- 
nunciare in avvenire quella parola . Dopo qtiesto 
colpo di stato , che fu come l’ applicazione del 
fuoco sulla piaga incancrenita, e dopo la soppres- 
sione dei corpi di cavalleria , Mahmoud si trovò 
in pieno possesso del suo potere ed in istato di 
effettuare tutte le riforme che la sua mente aveva 
da diciotto anni premeditate. Egli cominciò innanzi 
tratto dall instituire una guardia imperiale che te- 
nesse il luogo dei disti'utli Giannizzeri , che volle 
fosse tutta costituita di giovani , come quelli che 
sono più inclinati a desiderare le cose nuove che 
a sistemarsi nelle vecchie . Assoldò istitutori eu- 
ixiiiei perchè istruissero in tutte le manovre della 
tattica moderna il nuovo esercito ; il quale, come 
il francese , fu classificato in brigate e divisioni 
affidate al comando di luogotenenti generali e di 
marescialli di campo . > ^ 

Per poco che fosse continuata la pace , egli è 
certo che il governo turco avrebbe potuto effet- 
tuare per intero la riforma dell’esercito in cri 
doveva esser riposta la sicurezza dell’ imjiero ot- 
toinanno ; ma la llussia , che vedeva di malissimo 
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occhio che la Turchia avesse a riavere quella forza 
che prima di Mahmoud pareva avviarsi all’ estremo 
suo fine , fece ogni sforzo per arrestare in sulle 
prime ogni movimento di progresso . 

Coloro che vogliono giudicare le opere di rifor- 
ma di Mahmoud senza correre il pericolo di tra- 
scendere nel rigore valutando i soli risultati e non 
avendo riguardo agli ostacoli continui che attra- 
versarono la generosa sua volontà , conviene che 
risalgano con la memoria al 20 ottobre 1827, quan- 
do i tre ammiragli sir Edoardo Godrington , il 
conte di Rigny ed il conte di Heyden incendiaro- 
no la flotta turca nel porto di Navarino , sotto 
pretesto die fosse stato violato il blocco costitui- 
to dalle tre potenze , russa , inglese e francese 
intervenute nella vertenza ti*a la Turchia e la 
Grecia . 

Per quei fatto così diversamente giudicato in 
Europa , a cui uno storico non dubitò di dare il 
nome di premeditato assassinio, scomparve in un 
giorno il frutto di tanti pensieri, di tanti sforzi e 
di tanti tesori che Mahmoud aveva dovuto impie- 
gare per creare la sua flotta. Qui merita di essere 
registrata la risposta che il Reiss-Effendi diede agli 
ambasciadori di Francia, Inghilterra e Russia quando 
essi annunziando la disastrosa notizia, lo assicura- 
rono della divozione per parte dei loro governi , 
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K \crameiile, disst; il'ininislro del Sultano, come 
se io rompendo la testa ad un uomo gli protestassi 
nel medesimo tempo la mia più sincera amicizia . 

Dopo questo fatto cominciò la quistione dell' in- 
dipendenza della Morea , nella cpiale i ministri 
delle tre potenze stettero fermi nel domandare un 
territorio per un regno ellenico da prendersi sui 
possedimenti della Turchia , pretesa a cui il Sul- 
tano non volle annuire. In conseguenza di ciò la 
Kussia gl’ intimò la gueira quattro mesi dopo . 

L’esercito di Mahmoud, sebbene fosse da poco 
tempo istrutto della tattica eiiropea, pure si copri 
di ([uulche gloria in (piantochè la Russia per ri- 
portare una vittoria completa e decisiva dovette 
suscitargli contro i popoli della Bulgaria e della 
'l'racia. Con questo mezzo la Russia potè raggiun- 
giTC il suo scopo di tagliare ogni via al progresso 
ed alla salvezza della Turchia . La pace di Adria- 
nopoli segna il momento più disastroso per Mah- 
moud II, che dovette cedere alla fortunata rivale 
fùù di !200 leghe di coste. Anàpa, la chiave della 
Circassia , dovette accordare l’espulsione dei Mus- 
sulmani dai principati di Moldavia e di Valacchia , lo 
stabilimento di una quarantena tra i principati sud- 
detti , e gli altri {jossedimenti della Porta , infine 
la diminuzione delle tasse di dogana pagate dalla 
bandiera russa alla Turchia . 
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Liberatosi in cosi deplorabile guisa da quel for- 
midabile nemico, non appena si ricompose in qual- 
che tranquillità per riposarsi dello scadimento mor- 
tale delle sue membra , che si vide minacciato dal 
Bascià d’ Egitto il quale in prima gl’ invase la Siria , 
accennando poi di volere stringere d’assedio anche 
Costantinopoli . La Russia allora vedendo di mal 
occhio i progressi immensi del Viceré d’ Egitto 
propose amicizia e protezione al Sultano, il quale 
procurò sottrarsene per qualche tempo nella sjje- 
ranza che l’ Inghilterra e la Francia non gli avreb- 
bero negato soccorso ; ma deluso nel suo supposto , 
fu costretto a invocare quel braccio stesso dal 
ipiale era stato così mortalmente percosso , e col 
trattato d’ Unhiar-Iskelessi si procurò una pace 
che l>en presto non gli valse a nessuna tutela , 
giacché jVlchemed-Ali tornò a negare i tributi e a 
minacciare di nuovo il suo sovrano. Mahmoud si 
mise con ogni sforzo a distruggere per sempre il 
suo vassallo ribelle , ma la morte , forse a tem- 
po, venne improvvisamente a liberarlo dallo spet- 
tacolo di altre disgrazie . 

Riassumendo ora il fin qui detto intorno alla 
vita di quest’ uomo , egli immaginò e condusse a 
fine tie cose alle quali invano avevano posti i loro 
sforzi tutti i Sidtani da Maometto II in poi. Queste 
sono la soppressione dei Derè-Bey, la distinzione 
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(lei Giannizzeri e la sommissione dell’ Albania . Il 
suo talento politico vien riflesso da cpiesti tre 
grandi fatti nelle altre imprese a cui pose l’ ani- 
mo con egual fermezza di volontà ; ma la for- 
tuna non gli volle più essere seconda , e molti 
de’ suoi tentativi caddero a vuoto . Da ciò pi- 
glia argomento la critica severa che , negando a 
rpiest’ uomo ogni talento politico , si ^orzò di 
porlo nel novero di quegli uomini mediocri che 
con poco merito usurparono una fama immensa . 
Ma la giustizia può assicurare che, se avesse avuto 
la fortuna pari alla mente e all’energia di volon- 
tà, la Turchia avrebbe potuto veramente risor- 
gere, e r Europa avrebbe allora a lei unanime ap- 
plaudito . 

. Passando ora dai fatti esterni alla vita intima ed 
al carattere di Mahmoud è ben difficile il ritrarlo 
fedelmente. 1 fatti più contradittorj e le più oppo- 
ste inclinazioni fanno di Mahmoud due uomini di- 
stinti. Dall’ima parte si vede in lui il sovrano 
orientale dedito alle donne e alle voluttà di ogni 
genere ; dall’ altra lo si vede premuroso di conser- 
vare r assolutismo degli antiidii Sultani . Dopo il 
fatto di Navarino, per dare un’Jdea dell’indole sua 
vendicativa ( tendenza generale d’ oriente ) , pen- 
sò nullameno che di far uccidere tutti i Cristiani 
dell’impeix), e non fu che per le preghiere del 
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Soraschiere eh’ egli si ritrasse <lall’ effelluai'C questo 
progetto. Dal seguente fatto poi risulta che qual- 
che volta esso univa la crudeltà alla stranezza . Un 
banchiere giudeo , avendogli fatto il dono di un 
Chiosco ossia padiglione magniflcamente addobbato , 

10 accettò in sulle prime; ma ripensando seco stes- 
so alla grandezza del dono eh’ eragll stato fatto , 
ne concludeva che quel giudeo doveva aver molto 
rubato ed in conseguenza gli fece troncare la testa . 

Guartlandolo poi per altro senso , vedesi in lui 

11 buon monarca , tollerante verso i Cristiani &cile 
agli impulsi generosi e naturalmente inclinato alle 
vie del progresso. Dotato di un’ammirabile tenaci- 
tà , perseverante fìno all’ ostinazione egli avrebbe* 
potuto condurre a fine i suoi più grandi progetti, 
se, come abbiamo dello, la fortuna lo avesse meglio 
giovato , o se , come vogliono alcuni e come siamo 
inclinati a credere anche noi, avesse avuto più pra- 
tica sapienza e avesse passato la sua giovinezza in 
mezzo al movimento degli uomini e delle cose piut- 
tostochè in un silenzioso ritiro. 

DbL RISULTATO DELLE BIFORME DI MaHMOUD 

E dell’ attuale CONDIZIONE DELLA TURCHIA . 

Dopo avere accompagnato il Sultano Mahmoud 
in ogni passo segnalato della sua vita , d’ aver 
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parlato «Iella sua intelligenza non ordinaria e del suo 
spirito essenzialmente riformatore ; tenendo conto, 
con quello scrupolo che non ebbero i suoi detrat- 
tori , di tutti gl’ imj)edimenti e delle grandi scia- 
gure che gli si attraversarono in quasi tutto il 
tempo del travagliatissimo suo governo , parlere- 
mo ora dell' ultimo risultamento di quelle riforme 
che intraprese con tanta energia , del frutto uscito 
da quella sementa eh’ esso procurò di gettare nei 
solchi senza risparmio. Faremo lutto questo senza 
avere alcun riguardo alla sua memoria gloiiosa per 
isfuggirc il pericolo di valutare le cose diversamente 
da «pielle che sono , e scansare l’ influenza di quel 
desiderio che naturalmente si prova di trovare ot- 
time le opere di un uomo di cui si ha tutta la 
ragione di stimare l’ ingegno e la buona intenzione. 

Cominciando dall’ armata, che fu l’ oggetto prin- 
cipale della sua sollecitudine e delle sue cure, biso- 
gna ammettere che, per non aver potuto maturare 
abbastanza le sue riforme , è ben lontana dal tro- 
vai-si in condizione tale da potervi fondare sopra 
alcuna speranza . All epoca della vertenza turco- 
egizia , quando a me era dato agio di veder uo- 
mini e cose sul luc^o istesso dell’azione, confesso 
che io non mi sai-ei mai immaginato di vedere delle 
truppe in un aspetto cosi deplorabile. Uomini di 
lutte le nazioni , d' ogni colore , d’ ogni taglia , di 
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tutti i costumi costituiscono la soldatesca. In quan- 
to ai capi , sono essi , generalmente parlando , uo- 
mini ignoranti e incapaci d’imparare quello che dai 
maestri europei viene insegnato ai loro soldati. 
Quando per la prima volta ne viddi un distacca- 
mento , provai quell’ impressione stessa che sentì 
r illustre Chevalier, il quale, parlando delle riforme 
di Mahmoud, fa delle osservazioni molto assennate 
raccogliendo dei &tti assai importanti. Sbarcato egli 
nell’ Asia minore s’ incontrò in alcune truppe , 
che avrebbe creduto a prima giunta fosse un convo- 
glio di forzali, se un esame più attento non gli aves- 
se fatto vedere che nel mezzo di quella folla mise- 
ramente vestila e in disordine v’ erano uomini colle 
insegne di qualche grado nella milizia, e se poi non 
avesse saputo che (juegli uomini costituivano un reg- 
gimento di cavalleria, formante 1’ avanguardia delle 
truppe spedite contro Mehemed-Alì . Condotto egli 
un giorno da un istruttore europeo al campo sta- 
bilito presso Terapia, potè assistere all’esercizio 
militare del mattino. Un battaglione faceva le ma- 
novre sotto gli oixlini di un sott’ uflìciale prussia- 
no, quando fu visto avanzarsi un uomo vestito in 
semplice camicia e calzoni . Siccome le manovre dei 
soldati non soddisfacevano punto il loro istruttore, 
il nuovo arrivato, fatto tagliare un ramo d'albero, 
se ne fece un’ arma , e con quella facendo il giro 
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del hatLaglione si mise a percuotere indistintamente 
in tutti i ranghi : di tal modo i soldati continua- 
rono ad essere bastonati finché durò la forza e il 
capriccio del [tercussore. Del resto colui era nien- 
temeno che il colonnello del reggimento. Ne qui 
sta tutto; poiché in un’ altra parte del campo face- 
vasi qualche cosa di peggio. Riya-Pascià circondato 
dal suo stato maggiore assisteva ad una solenne 
bastonatura che aveva comandato, né si mosse fino 
a die il colpevole non fu reso incapace di soppor- 
tare altri colpi . Dimandando della mancanza di quel 
miserabile potè sapersi che lo sventurato aveva avu- 
to l’audacia di chiedere al Pascià la grazia di essere 
incorporato in un altro reggimento dove trovavasi 
un suo fratello. Simili fatti possono dare un’ idea 
ileir organizzazione morale; ma in quanto allo stato 
materiale é peggio ancora. 

In conseguenza dei disordini dell’ amministrazione 
e della cupidigia dei Bascià, i soldati sono costret- 
ti a vestirsi come possono, e spesso a proprie spe- 
se. Nella fanteria alcuni, e sono pochissimi, por- 
tano scarpe : gli altri socchi e sandali , e taluni 
ancora , tra cui particolarmente i negri , vanno a 
piedi nudi . Gli uomini di cavalleria sono anche più 
liberi , poiché quando abbiano coperto il capo del 
feseh^ sul (piale non si transige, |>ossono, in quanto 
al resto, acconciarsi come lor piace meglio. Laonde 


Digitized by Google 



164 


COSTANTINOPOLI E l’ EGITTO 


non è raro di vedere ogni sorta di colori e di fog- 
ge in uno squadrone che a rigore dovrebbe ave- 
re 1 uniforme turchina. Ma questo non è peranco 
il peggio. Davanti ni corpi di guardia di Costanti- 
nopoli si è veduto spesse volte taluno de’ soldati 
che vi stanno di fazione abbandonare il suo fu- 
cile per sedere a gambe incrocicchiate a raccon- 
ciare la sua calzatura o a rattoppare le scai'pe. 
In quanto poi all’ istruzione militare di tali trup- 
{>e, siccome Malimoud non ha potuto sempre assi- 
stervi di persona, così può assicui’arsi eh’ essa al 
presente si riduce quasi a nulla. D’ altronde aven- 
do il Sultano fatto venire gl’ istruttori militari da 
tutte le nazioni, non ha provveduto, e questo fu un 
errore grave , perchè si riunissero espressamente 
per istituire un insegnamento uniforme. Invece non 
conoscendosi tra loro, nè frequentandosi punto, fan- 
no esercitare separatamente le truppe a loro adulate 
con metodi diversi. Ben pagati e al tutto indipenden- 
ti, essi non occupano nessun posto nell armata, non 
possono aspirare ad -alcun grado , non godono di 
nessuna considerazione e neppure hanno la libertà 
d'insegnare come vorrebbero le regole più consenti- 
te. I colonnelli turchi , ignoranti, i quali sono tro|>- 
po orgogliosi |>er imparare la scienza militare dagli 
istruttori cristiani, riuscendo incapaci a comandare 
col mefoilo onde furono i soMati istruiti , sono di 
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rti-ave inciampo alla riforma militare tanto deside- 
rata da Mahmoud. Purché l’esercizio del saluto 
militare sia bene eseguito al passaggio del Sultano, 
essi sono pienamente soddisfatti e tutto il resto pare 
a loro totalmente inutile . Nel caso poi di una ri- 
vista generale , per ingannare lo stesso Mahmoud 
che spesso la comandava , disponevansi le' truppe 
nel modo seguente. Gli uomini più piccoli e più 
malvestiti venivano collocati nei ranghi di mezzo, 
in modo che il primo rango composto di soldati 
scelti presentasse una fronte abbastanza regolare : 
così pure praticavasi con la cavalleria, schierando 
sulla prima linea gli uomini e cavalli meglio equi- 
paggiati , e per siffatta guisa Mahmoud passando 
davanti le sue truppe rimaneva persuaso di avere 
una bella e buona armata. 

Lo stato della marina non è più soddisfacente 
l.a flotta di Mahmoud cotanto vantata in Europa 
forse per il suo lusso apparente e j>er la dipintura 
onde và ornata, non lia die giovani e poco espe- 
rimentati equipaggi continuamente compromessi dal- 
r ignoranza dei capi. Bene spesso' si viene a sapere 
che furono perdute delle navi per isbagli i più 
imperdonabili ; e l'imperizia delia ciurma è tale che 
non si potrebbe credere se non fosse attestata da 
<{uanti Europei navigavano sui battelli del Gran- 
Signore. Quando, a modo d’ esempio , un vascello 
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turco è sorpreso dalla burrasca , tutti gli ufKciali 
si ritirano per fumare paciGcamente la loro pipa , 
i marinari fatalisti discendono a ricoverarsi e tutti 
ad invocai'e Allah, di maniera che sul ponte non 
rimane che il timoniere , il quale con una pazienza 
veramente mussulmana aspetta che la biurasca sia 
finita . L’ arsenale marittimo , il qual per dir vero 
è il più ben collocato che si conosca , non pre- 
senta anch' esso che disoixline e confusione. Per 
dare un' idea di quanto siano mal diretti i lavori^ 
basti il seguente fatto per tutti. Per abbellire il 
battello che serviva alle passeggiate del Gran-Sul- 
tano si fecero venire di Germania de’ magnifici spec- 
chi della maggior dimensione; eppure per decorare 
r interno d(d battello quelle lastre vennero spez- 
zate per meglio adattarne la misura. 

A tal punto si ridussero le riforme militari pra- 
ticate con tanto fervore da Mahmoud . Ma come 
abbiamo «letto più volte , perchè il loro ultimo 
risultamento avesse potuto esser pari al desiderio ed 
allo spirito del Sultano, bisognava che egli non fosse 
mai stato disturbato nella difficile impresa da guer- 
re tanto disastrose . 

Confrontando poi, come faremo a suo luogo, le 
riforme di Mahmoud con quelle del suo più fortu- 
nato suddito Mehemed-Ali, vedi'cmo quanto a que- 
st’ultimo ha giovato quello spirito profondamente 
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pratico assunto nella povera tna attivissima sua 
gioventù per la necessità che lo mise a contatto 
(li tanti uomini e di tante cose . 

Intauto in Turchia quelle riforme medesime che 
avrebbero recato tanto buon frutto, contrariale da 
tanti inciampi , finirono col cambiare il male in 
peggio; poiché colla distruzione dei Giannizzeri si 
distrusse in jiari tempo una fanteria ed una ca- 
valleria che forse non potrà mai più essere rim- 
piazzata in Turchia , dove le cose al presente si 
trovano in tale stato da non dar luogo a facili 
speranze , se pure non si provvede ad un' unità 
di riforma, togliendo quella eccessiva varietà di 
elementi produttrice di cos'i enormi disordini . E 
non par vero che le cose siano potute andare 
avanti per tanti anni , quando si consideri che 
la fanteria manovra alla russa , l’ artiglieria alla 
prussiana , la cavalleria alla francese ; che la ma- 
rina , provveduta di navi degli Americani , è re- 
golata da ufficiali inglesi , e che tanta brava gente, 
che potrebbe essere altrimenti utilissima , è messa 
invece in un’ assoluta confusione dai capi supremi 
che necessariamente devono esser turchi . 

Il pensiero di Mahmoud di mandare de’ giovani 
in Europa per ricevere la loro istruzione alle uni- 
versità fu certamente una felice innovazione ; ma 
il Sultano non ha combinato o non ha potuto 

12 
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rendere completo un così utile disegno . La mag- 
gior parte dei giovani quando tornano in (>atrìa 
pieni di cognizioni altrove acquistate , non hanno 
poi i mezzi di comunicarle ai loro compatriotti , 
nè d' impiegarle a profitto della generazione che 
sorge: e, ciò che è peggio, per la gelosia e l'in- 
vidia degli uomini che occupano qualche posto nel 
governo , sono messi in una condizione ben più 
infelice di quando erano completamente ignoranti. 
Così r amministrazione pubblica che affidata a que- 
sti giovani privilegiati potrebbe col tempo mettersi 
aPa ^>ari colle meglio organizzate d’ Europa , con- 
tinua ad essere affidata ad uomini ignoranti , i 
quali hanno interesse di allontanare dal governo 
rpielli che potrebbero svelare al pubblico ed al 
Sovrano i loro errori e le loro colpe , ed impe- 
dire la folle dilapidazione che essi fanno del da- 
naro dello stato . V’ hanno però alcune notevoli 
eccezioni; giacché alcuni Turchi molto giovani che 
mirabilmente si distinsero alle università d’ Euro- 
pa , ritornati in patria , v' ebbero qualche carica 
d’ importanza o fui'ono onorati di qualche amlm- 
sceria , argomento che tratteremo in un appo- 
sito capitolo , dove terremo parola di ciascuno 
di tali uomini che rarissimi in tanta folla ebbero 
la fortuna pari all’ ingegno e all’ acquistata dot- 
trina . 
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Tornando ora allo stato in cui rimase la Tur- 
chia in conse{>uenza di un' incompleta riforma , 
|x;r la dilapidazione degli uomini posti iinprovvi- 
daiiiente alla testa del governo , il corso delle mo- 
neta è arrivalo a un tal punto d’ alterazione che 
la piastra la quale valeva già due franchi ora non 
vale che venticinque centesimi. Nelle provincie poi 
r imposta non riposa che sulle sjieculazioni tra i 
banchieri e i Biiscià. 

In quanto al progresso esterno e materiale, ed 
al ben essere della popolazione è inutile il tenete- 
ne parola. Gli altri uomini Èinno numero e nulla 
più . Intanto che il trentesimo palazzo del Sultano 
s’ innalza sul Bosforo , l' interno di Costantinopoli 
è pressoché lo stesso d' un secolo là , e cosi di- 
casi del di fuori dove ogni cosa accusa una ne- 
gligenza imperdonabile . Le frontiere sono sguar- 
nite e le fortezze crollano per assoluto difetto di 
opportuni ristauri . 

Questo appunto è il quadro dell' impero turco 
negli ultimi anni della vita di Mahmoud e dopo 
la sua morte . Parleremo altrove del suo succes- 
sore Abdul-Megid e delle riforme da esso conti- 
nuate e del loro risultamento . 
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Degli i omini distinti che Mahmolt) 

MISE ALLA TESTA DEL GOVERNO. 

I due primi personaggi politici della Turchiii 
sono il Gran Visir ed il Cheick-ul-islam . Il primo 
presiede al consiglio dei ininislri , 1’ altro è 1' orga- 
no supremo della religione e della legge. Malimoud 
ha promosso per la seconda volta Renf-Pascià al- 
l’eminente dignità di Gran-Visir. Esso è alla testa 
di quella scelta schiera d’ uomini d’ ingegno e di 
vero sapere che costituiscono la sola eccezione in 
mezzo alla generale ignoranza della maggior parte 
«lei Rascia come abbiamo detto . Reuf-Pascià è «lun- 
que un personaggio veramente distinto, eil ha il 
vanto di riunire in sè due qualità che quasi mai 
non possono andare congiunte. Egli è uomo «li 
guerra e di lettere. La gtierra di Persia fu vasto 
«•amp«> alle sue glorie «x)me soldato; come lettera- 
to , era l’ unico Rascià che veniva consultato «la 
Mahmoiul, che poi alla fin fine poteva considerarsi 
come 1" uomo il più dotto nel proprio stalo. 

Massim-ElTendi era il Gheick-id-islam o Muftì di 
Costantinopoli. Più che per suo merito potè salire 
a questo grado j>er l' influenza della sua famiglia, 
la «piale «la molti anni , «piasi per nn pnvilegi«> 
originanti , «Kcupa le prime cariche dell’ ordini; 
giudiziario. Massim-EfTendi pili «li tutti assiciu'ò I«> 
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spirito (li rifoiina del Sultano , |n'estan<logli ne’ suoi 
f etvas r appoggio della religione e della magistra- 
tura. Avendo egli cnntrai’iata l' insurrezione dei 
Giannizzeri, impedì che gli Ulema ]x>tessero assas- 
sinare Mahmoud e per questo lato fu 1’ uomo il 
più benemerito tra ì ministri del Sultano. 

Ma il personaggio di maggiori talenti e di più 
grande influenza (die sedesse nel Divano fu senza 
dubbio Perte-Pascià. Questi non aveva che vent an- 
ni di età , quando fu incaricalo della corrispon- 
denza del Gran-Visir durante la guerra del 1808 
contro la Russia. Le sue note politicdie formarono 
r attenzione dei gabinetti russo, inglese e franc'e- 
se per la forza dello stile e della logica. In vista 
di (juesta eminente <|uaiità fu presto nominato mi- 
nistro degli aiTari esteri e quando io mi trovava 
con la fregata a Costantinopoli era ministro dell' in- 
terno. D governo inglese , avendo stampato gli atti 
ufficiali nella vertenza greca ha fatto conoscere il 
vasto ingegno di lui come uomo politico. 

I Ahmed-Pascià era il ministro deUa marina, b.» 
l’ho veduto ben d’ appresso, e allora poteva avere 
trentacinque amii. Egli fu allevato fra i ]iaggi del 
Sultano, poi fu ufficiale del serraglio e si distinse 
assai nella guerra d' Albania. > I' 

-'I Kalil-Pascià, che fu mandato ambasciadore a' Pie- 
troburgo, fu uno dei primi a studiare ed a parlare 
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il francese, si distinse fra lutti j>er le sue maniere 
eleganti e cortesi , e pel suo spirito . 

Veniamo ora al famoso Khousrew-Pascià . Esso 
fu un ministro scaltro che con intrighi d’ ogni ma- 
niera seppe mantenersi in favore di Mahmoud. Rese 
però anche dei segnalati servigi allo stato e al suo 
sovrano , e si può dire che la distruzione dei feu- 
datari dell’ Asia fosse operata da lui con una lon- 
ganimità e sottigliezza senza pari. 

Il generale in capo delle guardie era Said-Pascià: 
uomo anch’esso di molto merito, se non che ve- 
niva di molto superato da Namik-Pascià , il quale 
come generale delle milizie imperiali dipendeva dai 
suoi ordini . Dicesi che a Londra per la sua ele- 
gante figura , per le sue maniere brillanti e per 
la 'Straordinaria perfezione con cui parlava il fran- 
cese, formasse la maraviglia di tutti. Egli si applicò 
allo studio di queir idioma quando il Sultano non 
volle più valersi dei Greci nelle cose diplomatiche. 
Desiderando in gioventù di segnalarsi come uomo 
di guerra , attese a studiare i migliori trattati fran- 
cesi sull' arte militare, pei quali potè giovare all’in- 
tenzione di Mahmoud nelle riforme della milizia; in 
premio di ciò Ri innalzato al grado di Maresciallo 
di campo, ^'enne di poi mandato nelle diverse ca- 
pitali dell’ Europa per incombenze d’ alta impor- 
tanza ,{ e fermò per molti anni la sua dimora in 
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lionclra coinè ambasciatore. Se fra i giovani lurclii 
nac({ue il desiderio di studiare la lingua francese e 
le scienze dettate in (juella lingua., fu per l’esem- 
pio di lui , e se a Mahmoud venne l’ idea di man- 
dare i giovani ufficiali a studiare a Parigi, fu per 
aver osservato i rapidi progressi di Namik-Pascià . 
Nel 1840 Nuri-Effendi era l’ambasciatore turco a 
Parigi, il quale aveva per proprio segretario Talaat- 
Effendi, giovane, a quanto dicesi, d'ingegno assai 
distinto, e che correttamente parla il francese. 

Quando io mi trovava a Costantinopoli, fu nomi- 
nato al posto di ministro delle relazioni estere col 
titolo di Bascià un giovane che aveva -poco più di 
trent’ anni , ma che da 'qualche tempo aveva fer- 
mata l’attenzione del Sultano. ChiamavaSi Rechid- 
Bey. Questi, uscito. dagli uffici del.Reiss, era ode- 
bre in Costantinopoli come poeta e letterato.: Sic- 
come le sue poesie a erano dirette a lodare princi- 
palmente Mahmoud come’ riformatore della Tur- 
clHa,>ne venne in conseguenza la protezione im- 
mediata del suo sovrano che tosto lo impiegò nei 
dicasteri della divisione, politica degli affai'i esteri. 
Fu poi nominato capo della medesima divisione per 
premiarlo de’ suoi fortunati successi in Grecia, do- 
ve ;si iiiostrò pure inti'epido soldato. Nel 1836 fu 
ambasciatore a Parigi doVe diede prova di mi inge- 
gno veramente superiore.' ' 
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Anche Ahmed-Pascià (piando dimorava come am> 
basciatore alla corte di Vienna non aveva treni' an- 
ni , ed esso pure parla e scrive assai bene il fran- 
cese. 

Dopo Pertev-Pascià che era veramente l’occhio 
dritto del sovrano , Mahmoud riponeva ogni sua fi- 
ducia nel genero dello stesso Pertev, Vassaf-Effendi. 
Questi due uomini dotati di un ingegno politici) 
veramente grande hanno distrutto assolutamente e 
per sempre ogni influenza del celebre Khousrew 
al quale non nmase che uno splendido ritiro. 

A Nedjib-EiTendi affidò Mahmoud le funzioni di 
capo della giustizia esecutiva . Sotto lo sventurato 
Selim egli aveva prestato il suo ajuto ai primi ten- 
tativi della riforma militare che provocò poi l’in- 
surrezione dei Giannizzeri . A provare il suo corag- 
gio e la sua prontezza giova ricordare il seguente 
fatto. Sapendo i Giannizzeri eh’ esso era il princi- 
pale stromento della volontà di Selim , tramaroni» 
di ucciderlo, e a questo fine (àrcondarono la caser- 
ma di Scutari dove sapevano eh’ ei si trovava . Ma 
Nedjib-Enendi , fatte spalancare le imposte della 
porta , si spinse di slancio a cavallo in mezzo agli 
assassini , colla sciabola appesa alla (»tena e scari- 
cando due pistole. I Giannizzeri, sbalorditi da (|ue- 
sto attacco improvviso, gli diedero il tempo di fug- 
gire , ed esso ebbe la fortuna di uscire illeso da 
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una teinjie.sta di palle che gli scai'icarono dietro. 
Dopo , cioè nel 1826 ritornò a Costantinopoli , e 
sotto Malirnoud si ]>restò con gi-andissimo zelo a 
mandare a compimento le desiderate riforme. 

Fra questi ministri principali del governo otto- 
mano, inerita pure di essere annoverato Assad-Ef- 
fendi, ristoriografo di Mahmoud. Esso è un lette- 
rato distinto ed ha scritto la l'elazione della distru- 
zione dei Giannizzeri. 
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Vja morte di Mahmoud , avvenuta quando le 
rifònne da lui introdotte erano ancora tanto in- 
complete, fu la più grande sventura per l’ impero 
ottomano . Nè il continuare quelle riforme era la 
cosa più facile pel suo successore, specialmente ove 
si consideri 1' età acerbissima di lui quando sali 
sul trono e la nessuna sua esperienza . Ben è vero 
che taluno di quei distinti personaggi turchi , dei 
rpiali abbiamo più sopra fetto cenno , e che ot- 
tennero grandi cariche per la stima ed affezione 
dell'estinto Mahmoud, si posero intorno con gran- 
de sollecitudine al giovinetto successore perchè sen- 
za interruzione continuasse T opera del padre . È 
ben vero altresì che l’ educazione da lui ricevuta 
non fu ligia alle consuetudini orientali ; giacché 
Mahmoud provvide diversamente, e in conseguenza 
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il giovane Sultano doveva sentirsi naturalmente in- 
clinato a correre per una via più marcata; eppure 
(li troppe circostanze era bisogno per conseguire 
un intento pari alla necessità in cui si trovavano in 
quel momento gli stati ottomani. Infatti in un paese, 
dove tutte le cose camminano per la {teggio , non 
ci sarebbe voluto che un uomo provetto , consu- 
mato nella scienza delle cose pubbliche , reso ac- 
corto da una lunga esperienza , per non essere 
sopraffatto da tante circostanze che, senza un brac- 
cio poderoso che vi ripari , accennano all’ ulti- 
ma rovina di uno stato ■ Mi si potrà rispondere 
che (}uei distinti ministri del Sultano defunto avreb- 
bero dovuto possedere tutte queste qualità e ve- 
derci per lui ; ma 1' esperienza c' insegna che il 
timone di uno stato deve essere governato da un 
solo e che quando vi si appigliano in molti, gli 
effetti non possono essere soddisfacenti . 

Qual fu duncpie il primo atto con cui fu annun- 
ciato all’ Europa che Abdul-Megid passava ad oc- 
cuparsi delle cose dello stalo? Hatti-scheriff di 
Gulhame che la stampa francese volle rivestire del 
titolo di Carta oltomanna e colla quale il Sultano 
stesso volle porre dei limiti alla sua potenza, fu 
la prima sua operazione di stalo . Al primo an- 
nunciarsi di cpiella carta le lodi écheggiarono per 
luti’ Europa . Nel Sultano poco più che trilustre 
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si pretese <li riconoscere una sapienza precoce e 
straordinaria . Si sperò che pel suo avvenimento 
al trono , 1’ agricoltura , l' industria , le belle arti 
dovessero raggiungere un grado invidiabile in le- 
vante . Ma pur troppo quelle non furono che il- 
lusioni, perchè gli elogj precedettero l'esame giu- 
dizioso della Carta stessa . Un’ opinione erronea 
era invalsa in Europa, che Mahmoud avesse con- 
dotto ad un grado soddisfacente le riforme interne 
della Turchia, e quindi si opinava che se anche un 
sol passo si facesse pili in là dal suo successore , 
sarebbe stato il jiasso della perfezione. Ma quando 
r Hatti-scheriff' fu poi letto e giudicato , si co- 
nobbe che in esso non v’era altro che la confes- 
sione sincera dei mali interni dello stato , che la 
cognizione non adulatrice delle circostanze della 
Turchia e il desiderio del meglio, e le ottime in- 
tenzioni . Ma se queste cose possono in talune 
circostanze portare rpialche vantaggio e meritarsi 
elogj sinceri , nelle faccende di stalo la quistione 
non cangia d’aspetto? E può essere egli mai van- 
taggioso e prudente il rivelare ai sudditi i mali 
onde sono attoi-niati , e ipostrar loro il profondo 
abisso aperto davanti i loro piedi, quando alla ri- 
velazione della piaga non viene a[ipresso il rime- 
dio , e quando al disordine generale non si con- 
trappongono ordinazioni efficaci ? ' 
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Ma di che tratta la Carta di Abdul-Megid , e 
quali sono le sue disposizioni? La confessione del* 
r imjierizia del governo turco e dei mali che per 
essi si cagionarono in tutto lo stato costituisce la 
prima parte di quel ' monumento di legislazione 
la seconda parte consiste in voti , annunzj e pro- 
messe sul sistema di finanza , sulla coscrizione e 
sulla guarentigia dei sudditi . Ma in quel modo 
che la sincerità della confessione dei mali attuali 
trascende in questa Carta i limiti; così gli annunzj 
e le promesse delle innovazioni e de’ miglioramenti 
eccedono i limiti del possibile, avuto riguardo spe- 
cialmente a quella prima confessione e conside- 
rando che quei mali pur troppo sono veri e pro- 
fondi . Ma , e che dovea farsi e che si può sperare ? 

Cominciamo dal dire che l’ Hatti-scheriff' do- 
veva provvedere a trovare dei sostenitori dell' or- 
dine pubblico e perciò non doveva togliere i pri- 
vilegi ai Turchi che forse sarebbero stati sufficien- 
temente zelanti , al contrai'io dei raias che vestono 
necessariamente tutti i colori e tutti i caratteri 
«Ielle nazioni cui appartengono : invece di procla- 
mare altamente i mali pubblici e gli abusi dei Ba- 
scià , doveva cercare di sradicarli segretamente ; 
doveva scegliere a governatori delle provincie uo- 
mini capaci , e destituire coloro che non attende- 
vano ad altro che a minare l’ impero. Siccome poi 
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i trattali celle nazioni di Europa schiudevano una 
via lucrosa ai prodotti del paese, occorreva farli 
eseguire secretamente per rianimare il commercio 
orientale e senza pubblicare a suono di tromba la 
crudeltà incredibile, onde si praticava l’arruola- 
mento delle truppe, a rischio d’ingenerare tal dif- 
fidenza nelle classi vessate da produrre nuovi e 
peggiori disordini . A questo modo si sarebbero fat- 
te le cose nei limiti del possibile , e allora le spe- 
ranze di riuscita sarebbero state ragionevoli . 

Ma ad onta che la cosi detta Carta ollomaha sia 
stala un atto d’ imprudenza e di precipitazione 
come si spiegano le tante lodi che la Francia le 
tributò ad alta voce ? Costantinopoli da qualche 
tempo è diventato un sobborgo di Parigi , e un 
buon numero di giornalisti che non fanno pili &!•- 
luna nella gran metropoli d’ occidente vanno a tra- 
piantarsi a Costantinopoli : da ciò è facile a com- 
prendere eh’ essi debbono avere più interesse a lo- 
<lare che a biasimare gli atti del governo. 

Del resto 1’ Europa intelligente non applaudisce 
a quelle voci impotenti e vendute : ed è facile il 
vedeiv ffuale possa essere il vantaggio della Tur- 
chia. Favorire il governo nazionale dell’ Egi Ilo e 
nel tempo stesso proibire alla Russia 1' entrata nel 
Bosforo , mantenere Costantinopoli nel suo po- 
tere . ' 
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Tornando ora al Sultano Abdul-Megid , la sua 
troppo giovane età gl’ impedì di vedere quanto vi 
fosse di danno e d’ inconsideratezza nella pubblica- 
zione di un atto che svelava ai sudditi ed all'Eu- 
ropa tutta la sua debolezza , e di conoscere che se 
i suoi ministri lo consigliarono ad inaugurare il suo 
regno con quell’atto, non per altro fine lo fecero 
che per procacciarsi molta popolarità presso gli uf- 
ficj dei giornali francesi residenti in Costantinopoli. 
A prima giunta può parere assai strano ed impro- 
babile che per un motivo così futile siasi voluto 
compromettero nullameno che la fortuna di un im- 
pero *, ma i giornali francesi in Costantinopoli han- 
no un potere eccessivo , e con un articolo d’ una 
rivista di Parigi sotto il regno di Mahmoud fii fatto 
cadere in disgrazia uno de’ suoi più accetti mini- 
stri . 

Considerando ora che non furono le generose 
intenzioni che mancarono al Sultano Abdul-Megid, 
ma un’ età più matura e un’ esperienza delle cose 
più completa ; considerando che l’ educazione rice- 
vuta per volontà del padre lo doveva mettere in po- 
sizione di giudicare con sicurezza gli avvenimenti 
europei e gli atti dei gabinetti non che d’istruirsi 
sui proprj falli , si può l’agionevolmente sperare 
che l’impero ottomano possa sanare qualclie pia- 
ga sotto il suo regno. Pure giacché ha voluto e 
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vuole tuttora tener dietro allo spirito paterno nella 
via delle riforme, giacché ha spinto le buone in- 
tenzioni sino a distruggere il dispotismo , che era 
dapprima il distintivo dell’ impero ottomano, prov- 
veda a togliere sé stesso agli abusi di voluttà che 
a lungo andare non possono che togliere vigore cosi 
al corpo come all’ intelletto , e ad abolire le depra- 
vate consuetudini dell' interno del serraglio che im- 
jiediscono al Sultano di attendere con alacrità assi- 
duo alle cose dello stato. Che se non è più in 
tempo d’ introdurre da sé stesso tali innovazioni , 
prepari la via a’ suoi successori . Perchè le rifor- 
me in imo stato cpialunque possano solidamente in- 
trodurvisi , conviene che esse comincino dal capo 
supremo ; e se Mahmoud stesso non si fosse lasciato 
trasportare dall’ abuso continuo delie bevande spi- 
ritose ed eccitanti e dal desiderio intenso di ogni 
altra voluttà , forse avrebbe potuto conservare la 
sua vita pi-eziosa, che, troncata a mezzo, fece si 
che le miserie degli stati ottomani per tanto tem- 
po ancora si prolungassero. 
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